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Olire  a  vènti  anni  soifo  oramai  decorsi,  da  r.he  , 
istituite  ;i  sostegno  e  faune  fle£li  interessi  materiali, 
sì  cospicuamente  progrediti  nell'epodi  nostra ,  appo- 
site Scuole  reali,  tecniche,  prolessionali  ecc. ,  fu,  per 
meglio  corrispondere  in  pari  tempo  agli  urgenti  mo- 
rali Inseghi  dell'  iiniana  società,  la  Scuola  ginnasiale 
incorporala  col  Liceo  filosofico  in  un  solo  Istillilo  di 
educazione,  cui  col  nome  di  Ginnasio  Superiore  com- 
pleto \tiu\c  nel  relativo  Piano  di  Organizzazioni 
proposi o  e  prefisso  lo  scopo  di  impartire  coltura  ge- 
nerale di  un  ordine  elevalo  e  preparare  cos'i  aijli  studi 
universitari  (  Sez.  !.  §.  I  )  —  Statino  ai  dati,  che  di 
anno  m  anno,  sollo  il  Mòto  per  lo  più  di  Programma, 
pubblica  I' Islilulo  medesimo;  ha  H  Ginnasio,  e  come, 
nelle  particolari  sue  circostanze  militato  ad  isgom- 
brare  ed  appianarsi  la  via  allo  scopo  suddetto?  Ila 
esso,  «pianto,  ed  in  che  da  modificare  i  mezzi  a  tale 
uopo  praticali?  E  questi  erano  sempre  e  tutti  i  più 
opporluni,  i  meglio  appropriati  ?  —  Non  essendo  per 
fermo  una  risposta,  che  renda  veramente  conio  del- 
l'uso  e  della  convenienza  dei  mezzi,  possibile,  se  non 
per  chi  abbia  nozione  chiara,  distinta  e  pienamente 
determinala  dello  scopo  ;  è  ben  naturale,  che  dai  posti 
or  ora   sorgano,  e  pel    nostro  e  per    lutti  i  Ginnasti , 
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si  avviserà  di  leggieri.  che  noi  prevenendone  la  so- 
luzione abbiam  voltilo  prendere  ani icipaìàhiehU  l'Ideale 
e  la  relativa  umana  lacofia.  ammessi  dal  buon  senno 
e  linguaggio  connine,  nella  comprensione  e  nel  signi- 
ficalo die  si  confanno  allo  scopo  ginnasiale,  lale  quale 
ce  lo  enuncia  il  Piano  d  Organizzazione.  Quel  cJih  se 
abbiamo  volulo  e  vogliamo,  non  è  arbitrio  nostro;  è 
sequela  necessaria  delle  vicende  di  quella  «Ielle  umane 
discipline,  la  quale  sovra  ogn'altra  elevata,  quale  di- 
cesi  cu  è  intani    la  filosofia,   sarebbe  stata    in  debito 

A 

di  esattamente  defluirli.  E  più  die  noto  imperlanlo, 
non  darsi  sfera  dell'  attività  dello  spirito  umano,  in 
cui  regni  indeterminazione,  stranezza,  e  singolarità 
maggiore  «li  terminologia,  che  nel  campo  della  teo- 
sofia. Nel  mentre  che  le  scienze  escile,  chiamate  og- 
gigiorno  anche  positive,  godono  da  lunga  pezza  ad 
esprimere  le  loro  nozioni  <!i  termini  più  o  meno  si 
definiti  e  stabili,  che  la  universale  intelligibilità  del 
linguaggio,  p.  e.  ijialemalieo.  valse  a  far  concepire  ad 
un  Leibmzio  V  ardilo  disegno  della  ricostruzione  di 
un'  analoga  unica  lingua  mondiale,  qual  mezzo  uiii- 
versale  di  quotidiano  commercio;  la  (jjosofja  ha  tut- 
todì da  lamentare,  subendone  più  che  mai  i  danni, 
il  difello  di  ogni  e  qualunque  costante  precisione,  di 
ogni  e  qualunque  valore,  uuiversaimenle  ammessi,  dei 
termini  da  lei  di  continuo  adoperali.  Il  termine  slesso 
di  filosofia,  con  cui  si  denomina,  a  quali  e  quanti 
sensi  non  ha  servito  e  non  dee  servirei  (I) 

Del  qual  fenomeno,  propriamente  singolare  ,  chi 
vuole  indagar  la  ragione,  rinvenir  la  può  più  elle  ba- 
stante nella  cosa  stessa,  senza  che  si  avverili  a  fan- 
tasticarla netl' impotenza  o  della  disciplina  teosofica, 
o  di  coloro  che  vi  si  consacrano,  di  determinare  con 

accuratezza  i  proprii    concetti.    Perocché    nel    vedere 

. *      *  '  -  . 

K\)  Vedi  Annoiamone  I. 
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che  le  scienze  esalle,  occupandosi  esclusivamente  di 
dati  positivi,  trovano  più  o  meno  palpabile,  e  ad  ogni 
modo  esteriormente  o  per  cosi  o  per  colà  trattabile, 
il  loro  oggetto  nel  mondo  fenomenale,  in  cui  fondando 
le  loro  operazioni  intellettuali  non  abbisognano  per 
arrivare  ai  cercati  risultali  che  del  pensiero  formale; 
vedrà  pur  anche,  che  l'intera  filosofia  investiga  og- 
getti sussistenti  al  di  là  del  visibile,  del  tangibile,  del 
misurabile,  del  ponderabile,  addentrandosi  in  un 
mondo,  presentilo  si,  inlravedulo,  e  profondamente 
sospiralo  dall'imo  fondo  dell'anima  umana,  ma  lul- 
lor  velalo;  in  un  mondo  di  entità,  l'effettiva  sussi- 
slenza  delle  quali  l'indagatrice  filosofìa,  giusla  lo  spi- 
rito che  la  anima,  i  principii  onde  parie,  ed  i  pro- 
cessi, positivi  o  negativi,  di  sperperante  dissoluzione 
o  di  armonico  componimento,  che  pratica,  finisce  sia 
coli' affermare,  sia  col  porre  in  dubbio,  sia  col  ne- 
gare, sotto  le  opposte  bandiere  dell'Idealismo,  dello 
Scetticismo,  e  del  Materialismo.  Tanto  è:  la  filosofìa, 
abbandonala  alle  sole  sue  forze,  non  può  se  non  gi- 
rare e  rigirare  entro  l'insuperabile  periieria  dell'af- 
fermazione, del  dubbio,  o  della  negazione;  essendo 
ben  ovvio,  che  escursioni,  perlustrazioni  e  scandagli 
in  un  pelago,  quale  è  il  suo,  efleltuarsi  non  possono 
senza  deviazioni,  aberrazioni,  e  persili  naufragi!;  subi- 
lochè  il  nocchiero  pilota  non  è  die  un  debile  uomo, 
il  quale  sprovveduto  di  una  bussola  da  tanto  si  affida 
a  navigarlo  col  limone  della  sola  sua  volontà,  colla 
vela  dell' intelletto  suo  soltanto,  e  col  vento  che  spira 
all'epoca,  in  cui  egli  salpa  dal  porti»  di  terra  ferma, 
d'onde  0  pel  propria  scella  o  per  imitazione  altrui 
si  arrischia  di  imprendere  la  navigazione.  Ecco  la 
reale  cagione,  perchè  la  filosofìa  non  è  pervenuta  a 
fissare    un"  unico    significalo    nemmeno    della    facoltà 
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umana  per  1'  Ideale.  Ed  intatti,  ancorché  tutti  combi- 
nassimo neir  ammettere,  quel  che  in  ogni  caso  è  am- 
missibile, che- la  facoltà  nostra    per   l'Ideale  è  l'alti- 
tudine, disposizione,  od  aspirazione    che    per    natura 
abbiamo  all'Ideale,  non  altrimenti    che    la    facoltà  o 
potenza  nostra  visiva  è  1'  altitudiue  posseduta  pel  Vi- 
sibile; quante  e  quanto  diverse  opinioni  non  pullulano, 
appena  che  vogliamo  aggiungere  alla  verbale  la  defi- 
nizione reale  1  Che  cosa  mai  non  hanno  pensato  o  con- 
cepito gli  uomini,  e  che  cosa   non  pensano   e  conce- 
piscono ancora  siccome  espresso  dalla  parola  »  Ideale*? 
Si  contentino  pur  gli  un»  di  accordarle  la  significazione 
di  un  rapporto   meramente  esletico,    non    tollerando 
valore  o  senso  alcuno  fuori  del  dominio  dell'Arie;  gli 
altri,  dichiarandola  termine  puramente  filosofico,  saper 
non  ne  vogliono  di  applicazione,  fuorché   nelle  cose 
impalpabili,  tecnicamente  dette  metafisiche:  chiamino' 
alla  lor  volta  taluni  ideale  ciò  che   dovrebbe   essere, 
ma  né  è  né  mai  sarà  effettivamente,  asserendolo  così 
un  nudo  concello,  una  mera    categoria    dello  spirito,- 
una  pretta  creazione  del  nostro   pensiero   da   svanire 
colla  cessazione  del  medesimo;   vi   intendono  al  con-* 
Ilario  gli  altri  ciò  che  vi  è  di  più  reale,  ciò  che  è  il 
più  certamente  e  nel  senso  il  più  vero  ed  il  più  su- 
blime della  parola,  la  perfezione   quindi  della  realtà, 
il  principio  della  realtà  di  ogni  essere,  il  perfetto  mo- 
dello  del  nostro  spirito,  il  Pensiero    la    Ragione  e  la 
Libertà  perfetta:  deridano  alcuni  questo   Ente   perso- 
nale, infinitamente  perfetto,  e  trascendente  la  capacità 
nostra,  reputandolo  astrazione  teoretica  o  finzione  im- 
maginjiria  di  un  cervello  infermo  o  di  una  bislacca  e 
stravagante  t'antana;  moltissimi  ubbidendo  agli  impe- 
riosi palpili  dell' intima  nostra  essenza  lo  adorano  co- 
me la  più  pura,  la  più  alla,  la  più  reale  ed  assoluta. 
Verità. 
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Ebbene:  che  significato  diamo  noi  iì\V  Ideala,  e  per 
ciò  che  cosa  intendiamo  noi  per  facoltà  dell'  Ideale  ? 
La  risposta,  ce  la  addila  lo  scopo,  per  cui  lo  slesso 
Piano  di  Organizzazione  afferma  destinati  i  Ginnasii. 
Parlando,  con  quello  scopo  dinanzi  auli  «tei  In,  della 
collnra  dulia  farollà  per  I'  Ideale  m  questi  Istillili, 
come  mai  intendere  la  facoltà  stessa  nel  senso,  od 
esclusivamente  il  preponderantemente ,  artislico-esle- 
lico,  loslochè  i  Ginnasi  non  sono  Scuole  o  Stabilimenti 
artistici,  loslochè  essi  non  hanno  ricevuto  la  destina- 
zione di  educare  l'entusiasmo  per  le  Belle  Arti,  uè 
vi  e  slato  chi  da  essi  il  riehiegga  o  attenda?  (1  Ben 
altro,  e  ben  più  elevalo  è  il  supremo  scopo  proposto 
ai  Ginnasi;  ed  il  suo  concetto,  tale  quale  l'abbiamo 
accennalo,  e  lo  svolgeremo  più  lardi,  suppone  I'  ap- 
plicazione e  P  uso  delta  parola  «  Illecite  »  in  un  senso 
specificamente  filosofico.  Ma  m  quale  dei  tanti  che  si 
accampano?  —  La  storia  della  tilosolia  è  li  lolla  in- 
tera per  attestare  un  universale  consenso  nell'  avei  e 
l' Ideale  per  equivalente  al  mondo  m\isibile  «Ielle  idee, 
contrapposto  a  questo  mondo  Visìbile  e  tangibile  dei 
fenomeni;  mondo  uè  liuto  uè  architettato,  ma  alta- 
mente e  perpetuamente  affermalo  dal  genere  umano, 
il  quale  per  (pianto  faccia  non  può  restare  indilleivnte 
all'  incessante  funzionamento,  cui  egli  stesso  non  senza 
parteciparvi  assiste,  di  quelle  innumerevoli  e  varnssi- 


(1)  A  scauso  di  ogni  equivoco  sugli  studi  cla*s  ri, 
quale  nono  esteriore  carati»  re  de'  Ginnasii,  noi  qù aititi 
all'  immediata  ed  intima  relazione  loro  al  supremo 
scopo  Giuuas  ale,  late  (pi, ile  I'  audiam  qui  determinan- 
do, possiamo  far  a  nono  di  ripeterci  dopo  tulio  i  io 
che  in  proposito  abili, un  rilevalo  abro\e,  e  pati  eo- 
lanneole  in'  Progiammi  dell'anno  1870  pag.  40  •  58 
e  1871   pag.  57. 
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me  forze,  il  di  cui  complesso  ci  rappresenta  e  fa  sa- 
pere la    vila   dell' universo.   E   giacché   i   destini    del- 
l'uomo seguono  su  giù  le  sorli    della    parte    che    egl' 
prende  al  iunzionare  medesimo;    cosi    egli    per    diri- 
gerlo quanto  è  in  lui  a  proprio  servigio  ,  si  sforza  di 
inlravvedere  dal  dì  solto   e  nelT  interno  le  molle  fun- 
zionami, delle  quali  la  natura    fisica  non  gli  presenta 
che  il  di  sopra  e  V  esteriorità.  Questo  eonato    di    pe- 
netrare dal  di  sotto  e  nelt' interno  delle  cose,  che  agi- 
scono e  reagiscono  tra  sé  e  su   di    noi,  non  è  che  il 
naturale  razionale  istinto   di   andare  in  fondo  del  mi- 
sterioso santuario,  ove  ministre  della  creazione  stanno 
le  segrete  energie,  le  forze,  le  anime  delle  creature; 
in  una  parola  le  cause  della  perenne  evoluzione  feno- 
menale. Allenar  poi  resistenza    loro    ed    affermarla, 
determinarne  possitulmenle  la    natura,  e    marcarne   i 
caratteri;  non  dietro  l'esperienza,  orba  di   occhi  ca- 
paci di  percepirli,  ma    dietro    l'idea    che    la    ragione 
per  propria  natura  se  ne  forma;  vale  quanto  lavorare 
per  quella  elevata  disciplina,  che  col  nome  di  filosofia 
ordina,  coordina,  semplifica,  ed   illustra  quésta  con- 
fusa, oscura    e    complicatissima    matassa   della  realtà 
esteriore.  Al  quale  intento  non  lavorano  mica  gli  spe- 
culativi unicamente;  ma  con  ben  serio  travaglio  vi  si 
adoperano,  vogliano    o    non    vogliano,  sin  coloro  che 
concepiscono  od  affermano   non    solo  nel  libero  agire 
dell'  uomo  lo  spirito  conscio  di  sé,  e  nella  sensibilità 
animale  l'  anima .  o  l'istinto,  ma  nelle  vibrazioni  lumi- 
nose l'atomo  etereo,  nel  seno  della  molecola  dell'oro 
e  del  cristallo    l'atomo    chimico,  e   la   forza  vitale  o 
vegetativa  sotto  il  tessuto  e  la  cellula  delle  piante:  la- 
voro e  travaglio,  mercè  de'  quali  la  natura,  per  pre- 
sentar che  farà  sempre  de'  misteri,  pur  in  complesso, 
cessando  di  essere  e  caso  fatale  ed  euunma   indecifra- 


Il 

bile,  emerge  ognor  più  open»    mirevolmenle    intelligi- 
bile ti'  una  Suprema  ed  Infinita  Intelligenza. 

R  quaiilmique    quesl'  alla    disciplina    del    mondo 
delle   idee,  ehe  cosi  ediliea  da  olire  venti  secoli,  fosse 
stala   non  molti    anni    addietro,  e  lo  sia    tuttora,    ag- 
gredita in  modo  da  scuotere  le  convinzioni  le  più.  salde; 
molli   e  molli  perciò  non  vacillarono  né  vacillano,  ve- 
dendo comprovato  da'  (inali   risultati  di  quelle  scienze 
slesse,   che    imperversarono  col  negare  e  deridere  il 
mondo    ideale,  che    le    venta  esperimeulali,    suscetti- 
bili dell'esattezza  del  calcolo,  eie  immensurabili  vi- 
rila ideali  non  sono  in liue  lutine  che  una  cosa   mede- 
sima, e  che  tosto  o  lardi    dovranno    incontrarsi    per 
confermarsi  a  vicrnda,  Ugualmente  come  neli'  uomo, 
non  ostanti  lutti  i  sogni,  dubbu  e  negazioni,  si  aUer- 
niano    reciprocamente    il    corpo  e    lo  spirilo,  costitu- 
enti l'unita  della    sua  persona.  Chiunque  intatti  presti 
attenzione    al   prodigioso    molo  seieiilitieo    dell'  epoca 
nostra,  molo  di  ardente  conflitto,  non  che  fra  la  scien- 
za  positiva  e   la   disciplina  ideale,    fra  la  scienza  e  la 
coscienza;  può  agevolmente  accertarsi,  che  molli  «lei 
dotli,  scienziati,  o  positivisti  moderni,  campioni  quasi 
tutti    del    inullitorme    materialismo    contro     il   mondo 
delle  idee,    non    cessano    dal  giusliueare    sempre  più 
le  affermazioni  degli  Idealisti;    rileverà    eziandio,  che 
le  cosi   delle  scienze   esatte  e   positive   non   solamente 
fondano    sopra    concetti    ideali,    allarmali   n   supposti, 
ma   mostratisi    talvolta    nelle    questioni   capila!)    mollo 
più  audaci  di  qualunque  dottrina    filosofica,    Con  ehe 
oramai  siamo  a   tale,  che  queste  scienze    sir>>e  arri- 
schiano  un'idealismo   nuovo  affai  li»,   non  aminessu  ne 
anco  dagli   speculativi,   perchè    eccedente,  e  di   mollo, 
V  estremo  limile  di   ima    legittima    induzione.    IVr  lai 
modo   il   mondo  delle   idee,  condannalo,  non  ha   guari, 
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a  prossima  morie,  riviva,  anzi  si  rinvigorisce  colla 
coopcrazione,  alle  volle  intemperante,  ili  quelle  scienze 
medesime,  che  proclamavansi  sorte  e  cresciute  ad  uc- 
ciderlo e  seppellirlo.  Che  smentila  a  chi  volle  o  vo- 
glia dirsi  possessore  esclusivo  della  scienza  1  Né  è  che 
in  ciò  si  traili  di  conghiellura  :  si  Iralla  al  contrario 
d'un  fallo  certissimo;  constando  dalle  produzioni  loro- 
di  ieri,  «  he  non  pochi  positivisti  ritornano  all'  inda- 
gine del  mondo  invisibile;  di  quel  mondo  delle  idee, 
di  cui  non  se  ne  sapea  menzionare  il  nome  senza 
sotlih  arguzie,  lepidi  frizzi,  e  impudenh  scherni  e  vil- 
lani. Oramai  non  i  tesori  dell'  osservazione ,  accumu- 
lali col  microscopio,  colle  pile  voltaico -galvaniche, 
co' coltelli  anatomici,  co' crogiuoli  chimici  ecc.,  non 
la  bellezza  delle  leggi  scoperte  e  formulale  mediante 
il  ealcolor  la  sialistica,  la  critica  storica  ecc.,  ba- 
stano ad  estinguere  I'  ardore  della  loro  sete:  hanno 
tanto  bisogno  di  un  mondo  di  idee,  ili  una  filosofia 
come  essi  dicono  idealista,  elio  non  'avendola  lì"  alla 
mano  beli'  e  falla,  la  improvvisano  senza  scompor- 
sene  punto  (1).  Sicché  è  fuori  di  contestazione,  che 
anco  a' tempi  positmssuni,  e  per  opera  degli  slessi 
positivisti,  i  p:ù  dichiarati  awersarii  dell'  Ideale,  I,  I- 
deale  medesimo,  ossia  il  mondo  delle  idee,  è  catego- 
ricamente posto  ed  asseverato. 

Se  non  che  le  determinazioni,  che  si  elaborarono 
e  lullora  si  elaborano,  di  questo  slesso  termine  «  Idea» 
sono  le  une  alle  altre  oppostissime  ;  e  però  resta  sem- 
pre a  dimostrare,  quale  intra  le  definizioni  date  e  le 
possibili  sia  la  valevole,  o  all'  iulenlo  nostro  la  meglio 
applicabile.  Ha  torse  per  noi  da  valere  il  confetto 
platonico,    tanto    controverso  e  forse    controvertibile 


(1)  Vedi  l'Annotazione  II. 
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ancora  (lì,  per  guisa  die  si  pretenda  adollabde  di 
nuovo  dauli  scolari  «jt iiii;t<iali  quel  mondo  ideale  eoo 
Inlli  i  suoi  aceessorii  e  slanci  poetici?  Oppure  avrà  da 
valere  il  concetto  opposto  ?  Quello  (orse  <ii  un  Hume,  se- 
condo cui  le  idee  non  sono  prototipi  ma  imamni  de»li 
.esseri  e  eop  e  delle  percezioni?  0  quello  de'  l)«earles, 
Loke,  Spinosa  ore.  «mista  i  (|ii;di,  benché  fr^  loro  di- 
vergenti, I'  Idea,  vacua  di  <>|_i in  conlenllhr,  ridueesi  ad 
im  Aslrnl lo  nudissimo,  equivalente  ad  mi  Cornelio 
puramente  formale?  Oppure  quel  o  di  un  Kant,  di  un 
Hegel,  di  un  f.ioberti,  di  un  |U>smim,,  di  un  Hantltwi 
ecc..,  i  (piali  avvegnaché  con  \edule,  principi!  e  me- 
lodi, non  die  ddìeiviili,  opporli,  pur  seguaci  di  Pla- 
tone, di  Aristotile  e  delle  relative  Scinde  cristiane, 
restituiscono,  o  almeno  iutf-ndono  e  dieono  di  resi i- 
Un  re,  al  vocabolo  Idra  un  conlenulo  sostanziale?  In 
mia  panda;  il  termine  ««Idea»  dee  qui  per  noi  avere 
il  sensn  di  importare  sempl .cernente  un  soggettivo 
interno  nostro  fenomeno,  quale  a  un  di  presso  sarei). 
Le  il  teuouieiio  dell'  appropriarci  die  fregiamo  meo- 
talmente  delle  inni  zioni  percepite  dal  di  Inori,  di  im- 
portare quindi  il  mondo  cnneelluale  soltanto  ;  oppure 
il  senso  di  esprimere  mia  sfera  di  esistenza  e  di  real- 
tà, sussistente  al  di  la  dell'  alni  ile  palpitante  nostra 
esisleuz.i  e  a  lei  superiore,  quindi  un'altro  mondo, 
disiano  dal  presente  e  sussisieule  per  sé  ?  La  risposta, 
labbiaiii  dello,  dipende  dalla  determinazione  del  da- 
loci  concetto  dello  scopo  ginnasiale.  Ora  (al  determi- 
nazione, senza  che  noi  v:  ci  nielliamo  a  elaborarla, 
trovasi  posla  in  bastante  ni  evo  dal  Piano  medesimo 
di  organizzazione.  Imperocché  die  l.i  ed  lura  generale 
di   mi  ordine  elevato,   pr.  (issi   dal  Piano    a  scopo  gin- 


(1)  Vedi  Zellcr;  Die  Philosnph  e  dcr  f.nerheu. 
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nasiale,  non  possa  significare    uè   l'  universalità  degli 
oggelli    dell' umano    sapere,    uè  le  scienze   generali, 
chiamate  cosi,    perchè   senza    particolare  riferimento 
ai  speciali  bisogni  della  vila    pratica    sviscerano  t' in- 
terna natura  delle  cose  conoscibili,  non  quindi  la  così 
della    coltura    materiale;    gli  è  indi    evidente,   che  e 
V  una  e   V  allra    cosa    ripugnerebbe,    per  non  parlar 
d'altro,  air  ufficio  prettamente  preparatorio   del  Gin- 
nasio.   Senza    alcun    dubbio   adunque   non    può  essa 
significare  se  non  1*  universalità  delle   altitudini  o   fa- 
coltà   degli   allievi    ginnasiali;  e  però    non    di   quelle 
potenze  sole  ctie  strettamente  vengono  sotto  il  nome 
di  intellettuali,    che    ha    di    mira    la  così   detta    col- 
tura   formale,   e    dallo    svolgimento    delle    quali    di- 
pende   il    futuro     effeltuamenlo    di    scopi,     che    qui 
nel  terrestre   consorzio    stando  a  nostra    disposizione 
sono    propriamente    scopi   sociali    ed    arbitrari!';    ma 
di    tutte    le    altre    ancora,     senza     I'  esercizio     delle 
quali   non   sono   conseguibili   altri    scopi,  che    pur  si 
danno,  e  da  raggiungersi    da    ogni    uomo,   non    qual 
membro  di  questa  o  queliti- società,  cittadino  dell' uno 
o  dell'altro  Stalo,  tiglio  della  tale  o   lai  patria  e  fa- 
miglia, ma  come  uomo,  come  persona;  pe'  quali  scopi 
quindi  egli  ha  da  essere  istituito  con  uno  sviluppo  di 
tulle  e  singole  le  forze  e  potenze,  che  lo  costituiscono 
uomo   e    personale   individualità,  sviluppo   corrispon- 
dente all'  ordine    ed  alla    dignità   delle   forze  slesse  ; 
vale  a  dire  con  istituzione    procedente    in    modo  tale 
che  le  attitudini,  le  suscettibilità  ecc.  superiori  ed  co- 
levate, ossia  le  congruenti  agli  scopi   umani  e  perso- 
nali, non  che  neglette  o  trascurate,  riescano  sorrette 
sì  e  servite  dalle  inferiori,    dalle   corrispondenti  cioè 
agli  scopi  sociali  e  di  nostro  arbitrio,  da  divenir  esse 
centro  comune  di  loro,  punto  cui  convergano  le  altre 
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e  collimino.  E  in  fa  Mi  in  qual  altro  modo  può  negli 
allievi  venir  turatela  una  personalità  convenienle  ad 
ogni  alliviià  veramente  umana,  ovverosia ,  giusta  le 
espressioni  «lei  Piano  d'  organizzazione  nelle  sue  Av- 
verlenze  preliminari,  uh  arature  nobile  e  coìto?  Che 
nulla  allro  in  queir  implosione  personale,  cui  T  indi- 
viduatila, le  abitudini,  gli  alleili,  ed  i  pensieri  stam- 
pano udì'  anima  e  nelle  azioni  dall'uomo  e  cui  chia- 
miamo arature,  può  con  efficacia  promuovere  ed 
assodare  la  distinzione  fra  il  comune  o  volgare  -e  il 
nobile,  Ira  il  rozzo  o  ruvido  e  il  eolio,  quanto  il  mo- 
dellare sin  a  principio  V  anima  Stessa  a  lauta  altezza 
e  bellezza  di  sentimenti  e  di  idee  che  la  muovano  a 
seguire  in  lutto  le  cose  grandi,  generose,  ed  .'levale. 
Che  anzijloslochè  il  Piano  nelle  Avvertenze  ora  men- 
zionale addita  qual  mezzo  alla  l'orinazione  di  un  ca- 
rattere nobile  e  colto,  olire  ad  una  buona  disciplina, 
la  lendenza  di  lutte  le  materie  di  insego  imbuto  alle 
idee  di  morale  e  di  religione-,  lostochè  nel  §  (56  vuole 
espressamente  che  il  Ginnasio  consideri  come  parie 
essenziale  dello  scopo  prefissogli  la  cooperazione  alla 
coltura  rtl'ujiosa  e  morale  de' suoi  allievi;  non  fa  che 
rilevare  esso  slesso  il  concello  sia  del  Ginnasio  sia 
del  suo  scopo,  determinandoli*  siflatlan.enle  quell'or- 
dine elevalo  della  coltura  generale  da  nlTermare.  esso 
pure,  di  concerto  col  consenso  universale,  e  senza 
ambiguità,  il  mondo  delle  idee  non  in  qualunque  senso 
ma  appunto  nell'  ultimo  da  noi  accennalo,  cioè  a  dire 
nel  senso  di  un  mondo  per  sé,  mondo  superiore  ed 
assolutamente  superiore  al  mondo  esteriore  presente; 
essendo  senza  fallo  assolutamente  superiore  al  Mondo 
lutto  ciò,  che  di  necessità  e  per  lutti  hanno  sempre 
inchiuso  ed  inchiudouo,  non  etiti  le  parole,  i  t.itti  della 
molatila  e  della  religione.  I)'  onde    lapidea*    ben    bene. 


16 

che  ove  ne'  Ginnasii  vogliasi  tener  discorso  della  col- 
tura della  facoltà  per  l'Ideale,  qual  mezzo    indispen- 
sabile alla  generale  coltura  d'ordine   elevalo,    propo- 
stagli per  iseopo  supremo;  non    è    possibile,  che  un 
tal  discorso,  dielro  le  determinazioni  posle  da  chi  gli 
.prefisse  lo  scopo  medesimo,  abbia    senso    ragionevol- 
mente   ammissibile,    se   non    unicamente  allora  che  i 
concetti   «  Idegie  »   e   «  Idea  »  sull'orme  di   Platone  e 
de'  filosofi  idealisti  in  genere  sieno  presi  nel   valore  e 
significalo    puramente    Iraseendenle;    con    cui    quindj 
-designare   l'  invisibile    in    contrapposizione  al  visibile, 
l'eterno  rimpello  al  temporaneo,  lo  spirituale  a  fronte 
del  corporeo,  il  soprannaturale,  il  necessario,  l'assoluto, 
il  perfetto  in  contrapposizione  al  naturale,  contingente, 
.relative»  ed  imperfetto;  in  altre  parole  il  Creatore  in 
contrapposto    alla    creatura,    Dio    in    contrapposto    al 
mondo:  cosicché  la  questione    sulla   coltura    della  fa- 
colla  nostra  per  l'Ideale  uè  più  né   meno  importi  di 
quello  che  importa  quella   della    rottura  della  facoltà 
.nostra  pel  Trascendente,  per  l'Invisibile',  pel  Sovra- 
sensibile,  per  T  Eterno,    per    |*  Infinitamente    Perfetto 
e  in  una  parola  per  Dio. 

La  questione  adunque  trovasi  infalli,  come  V  ab- 
biam  detto,  anticipatamente  e  con  bastante  precisione 
sciolta  dal  concetto,  che  il  Ginnasio  medesimo  ci  dà 
dello  scopo  suo,  e  con  ciò  di  sé  stesso.  Ma  egli  è 
«appunto  questo  concetto,  che,  perchè  forse  difettoso, 
avrebbe  bisogno  di  rettificazione,  e  dovrebbe  per  con- 
seguenza giustificare  una  radicale  riforma  dell'  orga- 
nismoedella  vita  ginnasiale  sinora  vigenti.  Imperocché 
ha  poi  quel  concetto  tal  solidità  da  reggere  sodo  e 
saldo  al  cospetto  dell'odierno  progresso,  cui  pur  non 
possono  non  andar  paralelli  i  Ginnasii  ?  La  stessa  fa- 
coltà per    l'Ideale,   da   svilupparsi   e   coltivarsi,  che 
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nome  porla?  E  qualunque  ne  sia  il  nome,  n*  è  dimo- 
strala la  reale  esistenza  in  noi  si  che  l'odierna  scien- 
za la  debba  ammettere 2  II  (allo  medesimo  della  re- 
ligione, che  inchiuderebbe  una  facoltà,  disposizione, 
o  suscellibililà  in  noi  per  l' Ideale,  cribralo  come  fu 
e  dislillalo  dalla  moderna  critica  islorica,  presentasi 
tramai  tale  da  dover  tuttodì  considerarsi  parie  es- 
senziale dello  scopo  prefìsso  al  Ginnasio ?-Vede  ognuno, 
che  particolarmente  negli  ultimi  quesili  non  solo  sia 
il  nerbo  dell'argomento,  di  cui  ci  inlralleniamo,  ma 
riscontrasi  il  vero  punto  di  partenza  per  ogni  desi- 
derabile riforma  dell'  organismo  e  della  vita  ginna- 
siale. Giacché  sarebbe  mai  una  ritornici  quella  qua- 
lunque modificazione  od  alterazione  parziale,  che  o 
contradiccsse  od  ostasse  allo  scopo  del  Ginnasio?  E 
quanto  a  questo  scopo;  sarebbe  ella  cosa  men  che 
assurda  o  cancellarlo  a  dirittura,  o  tacitamente  so- 
stituirlo con  altro  diverso  od  opposto,  quando  esso, 
a  non  considerarlo  per  iulanloflale  quale  è  e  si  fa 
manifesto  anche  da  ciò  che  sinora  abbiamo  accen- 
nalo ,  richiesto  e  voluto  dall'intima  nostra  natura, 
comparisse  anzic  he  esinanilo  o  validamente  ribattuto, 
pressoché  affermato  o  indirettamente  supposto  dat 
preponderante  complessivo  risultato  de' si  progrediti 
lavori  delle  islesse  scienze  moderne?  Gli  è  perciò  che 
noi  non  possiamo  non  toccare  de'  quesiti  suddetti,  in 
quel!'  ampiezza  e  profondità,  che  ci  consente  la  natura 
di  queste  pagelle;  non  già  per  iscioglierli  con  quella 
pienezza,  integrità,  e  sodezza,  che  da  sé  loro  sono 
dovute  in  ogni  epoca,  sia  la  meglio  corta-,  e  per  parie 
di  ctii  per  mente,  cuore,  e  penna  valga  assai  più  di 
noi;  ma  a  fine  di  additare,  delibandoli  modeslamenle, 
quel  the  senza  irragionevolezza,  avventatezza,  ed  arbi» 
ilio  non  può  essere  né  trascuralo,  né  oblialo,  uè  Irat- 
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tato  con  superficialità,  prevenzione,  od  esclusività  di 
vjsle,  in  una  qualunque,  per  quanto  desiderabile,  mo- 
dificazione del  Piano  ginnasiale. 

Or  bene:  che  è  mai  questa   umana   facoltà  per 
T  Ideale?  Il  nome  di   lei  qual'è?  È  dessa  l'occhio, 
T  orecchio  ecc.  in  una  parola  il  senso  nostro  esterno  ? 
Nò  assolutamente;  perchè  sarebbe,  come  suol  dirsi, 
una  contraddizione  ne' termini   T  attribuire  al  Sensi- 
bile forza,  energia,  altitudine,    disposizione  o  suscet- 
tività pel  Sovrassensibile,  per  Dio.  È  dunque  il  nostro 
intelletto?  Nemmeno;   essendone  insufficiente.  Il  do- 
minio di  questa  nostra  facoltà,  chiamala  del  resto  e 
intendimento  e  intelligenza  e  giudizio  e  ragione  ecc. 
è  per  consenso  di  tulli  quello  della  effettiva  o  possi- 
bile esperienza:  altro  non  è  il  campo  della  sue  ope- 
razioni, ed    è  li  che  essa   per    quasi   unanime    sen- 
tenza, professata,  salve  ben   poche   e   rare  eccezioni, 
e  dagli  antichi  e  dagli  scolastici  e  da'  filosofi  moderni» 
esercita  l' attività  sua  propria  di  decomporre  e  ricom- 
porre (analisi    e  sintesi,),  riducendoli  colla  generaliz- 
zione   o  semplificazione  a   que'  reali   aspetti  d' unità 
che  a  noi  è  dato  conoscere,  i  molteplici  materiali  som- 
ministratile sia  dal  senso  esterno  ed  intimo,  sia  dalle 
rispettive   esperienze   ed   esperimenti;  li  è,  che  essa 
dalle  intuizioni  percepite  elabora  e   determina  le  no- 
zioni, i  generi  e  le  specie;  li  in   breve  che   essa  ha 
da  astrarre,  penetrando  colla  sua  virtù  addentro  nelle- 
cose  (intus  legere)  e  leggendovi  attraverso  e  mediante 
i  loro  fenomeni  l'intima  loro  energia,  natura,  od  es- 
senza, non  tale  quale  questa  è  in  sé,  ma  tale  quale 
sì  spiega  e  manifesta  ne' fenomeni  prodotti,  per  indr 
concepire  l'Universale,  come  si  esprimono  i  peripa- 
tetici sì  pagani  sì  cristiani,  e  coordinare  in  altrettante 
scienze  le  cognizioni  acquistale,  riscontrale,  e  consta- 
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tale  dall'  anzidetta  esperienza  del  finito  inondo  feno- 
menale. L'estendere  però  in  là  1' attività  di  lei,  pre- 
tendendola sufficiente  alla  ricognizione  e  concepimento 
del  mondo  ideale,  soprassensibite  e  soprannaturale, 
alla  ricognizione  e  al  concetto  di  Dio,  sarebbe  una 
nuova  contraddizione  nei  termini;  poiché  il  mondo 
Soprassensibile  e  Sovrannaturale  ,  in  una  panala  Iddio, 
non  essendo,  qualmente  è  chiaro  lampante  a  tulli,  og- 
getto uè  di  esperienza  né  di  percezione  sensitiva,  è 
evidente  che  non  può  ne  anco  rapportarsi  ;i  quesla 
facoltà  dello  spirilo  per  la  determinazione  dell' idea  o 
del  concello  relativo.  E  comecché  siasi  peccalo,  e  si 
pecchi  in  proposito  con  molh  appariscenza,  pompa, 
e  persino  buona  lede;  che  anzi  comecché  torni  di 
spesso  ditficile  all'  uomo  colla  sua  lesta  limitata  ed 
alle  volle  balzana  di  non  sbalordire  all'allacciarsi 
della  regione  ideale  agli  occhi  del  suo  spirilo,  e  di 
non  coartare  sbalordimento  di  lai  latta  a  farsi  luogo 
comunque  e  secondo  i  personali  congegni  fra  le  altre 
eflellive  operazioni  intellettuali;  l' intelletto  nostro  è 
e  resterà  sempre  facoltà  o  potenza  di  formare  e  de- 
terminare nozioni  o  concetti  empirici,  facoltà  D  potenza 
di  astrarre  ed  universaleggiare,  nò  più  né  meno. 

Quale  è  adunque  neh'  uomo  la  l.icollà  ed  altitu- 
dine per  l'Ideale,  per  Dio,  e  per  le  cose  divine?  L'a- 
verla in  sé  rilevala,  avverala,  e  consapevolmente  qui 
in  terra  esercitala  sin  al  punto  di  morte,  fu  di  mol- 
tissimi; di  Pitagora,  di  Socrate,  di  Platone  ecc.,  di 
tulli  quelli  in  somma  che  amarono  in  questo  mondo, 
non  il  mondo  medesimo,  ma  l' Invisibile,  I'  Elenio,  il 
Perfetto,  Dio,  a  non  ricordare  neanche  l' innumerevole 
schiera  dei  credenti  dell'Aulico  e  Nuovo  Testamento. 
Quel  che  però  fu  di  pochi,  si  è  l'  averla  nominala  nel 
senso  a   lei  esclusivamente  proprio  ed  a  lei  sola  rompe- 


20 

tenie.  È  il  nous  di  Ansimile;  trovasi  nella  pislis  degli 
•Apostoli,  nella  virlus  di  Sirach  qua  secundum  se  Deus 
veslivit  hominem,  o  come  subilo  dopo  la  chiama  oculus 
Dei  quem  Deus  posuit  super  corda  hominum,  per  eui 
oculus  ilìorum  vidit  magnai ia  honoris  Dei;  è  la  gnosis 
de'  Gnostici,  il  profondo  fondo  dell'anima  de'  Mistici, 
,la  conscienlia  Dei,  animae  dos  a  primordio  di  Tertul- 
liano, P  oculus  cordis  di  S.  Bernardo,  la  fede  di  Ja- 
cobi,  la  ragione  di  Kant,  V  intuizione  intellettuale  di 
Schelling,  P  intuito  di  Gioberti  ecc.  ecc.  Sicché  la  fa- 
colià  per  P  Ideale  nell'uomo  ha  un  nome;  e  noi,  do- 
vendoci pur  servire  di  un  termine,  adottiamo,  come 
il  meno  ambiguo,  quello  della  coscienza  di  Dio,  ossia 
dell' altitudine  che  ha  l'uomo  di  rendersi  consapevole 
di  Dio.  —  Ma  ed  esiste  poi  realmente  in  noi  questa 
coscienza  di  Dio?  Abbiamo  cioè  noi  diritto  di  parlare 
dell'oggettiva  presenza  nello  spirilo  nostro  di  celesta 
facoltà?  —  Se  quella  fede,  che  per  natura  e  con  ra- 
gione abbiamo  sempre  prestato,  prestiamo,  e  per  non 
renderci  impossibile  la  vita  individuale  e  sociale,  pre- 
star dobbiamo  ad  autorità  ineccepibili,  avesse  a  ser- 
virci di  prova;  la  prova  sarebbe  belPe  fornita.  Sono 
infalli  tuli' altro  che  testimoni!  ignoranti  o  non  sin- 
ceri, e  però  sospetti  od  incalcolabili,  un  Socrate  colla 
sua  coscienza  di  sé  che  lo  conduce  alla  consapevo- 
lezza di  Dio,  intimo  suo  monitore  (  daimonion);  un 
Platone  coli'  indeslrultibile  suo  sentimento  per  P  Ideale  ; 
Un  Aristotile  col  convincimento  suo,  divenuto  per  lui 
un  sapere,  che  noi  come  per  cogliere  P  universale  o 
la  concettuale  essenza  degli  oggetti  empirici  (ti  en 
einai  lon  ousion)  abbiamo  la  facoltà  dell'intelletto 
(episteme),  così  abbiamo  quella  del  nous  per  conce- 
pire la  Divinità.  Ugualmente  sono  testimoni i  luti' altro 
clje  incompetenti  un  Origene  col  suo  ricco  Spirito,  un 
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S.  Bali  Ho  col  suo  princifiio  direttivo  (egemonicon)  del- 
l' anima  ili  cui  In  impressa   e   quasi    suggellala  la  no- 
tizia di    Dio    naturale    in    tulli,    un   S.  Bernardo   col 
suo  occhio  del  cuore  allo  allora  soltanto  a  conoscere  Dio 
quando  si  rese  idoneo  a  conoscere  lo  spirilo  proprio,  i  Mi- 
stici tulli  colf  aliti  loro  contemplazione,  e  poi  un  Leibnilz 
un  Kani,  un  Futile,  un  Hegel,  un  Rami  ,    un    Male- 
brache  eoe.  ecc.  per  non  menzionare  uè  anco  o  i  pa- 
triarehì  e  profeti ,  p  gli   apostoli  e   gli    aliri    innume- 
revoli eroi   del  cristianesimo  colle   loro  visioni,  estasi, 
elevazioni  di   melile  e  spirilo  ecc.    Qual    cosa  mai   ha 
sublimalo  questi  ed  altri  lali   uomini  ben  in   là  al  di- 
sopra della   resl;mle  umanità?    Qual    rosa    mai    li   Ila 
resi    degni  di    un'aureola    perpetua    ed    indefellibsle  ? 
Non  per  cerio  le  Mugolaci    loro    prestazioni  a    favore 
del   tale  p  tal  genere  del  sapere,    di    questa  o  quella 
civile  sapienza:    m  colai    rispetto  sono    stali    superali 
da   non   pochi,  non  degnali  dell'  aureola   medesima  ;  e 
non  sarebbero  poi  clic  uomini  di  interesse  antiquario. 
Quel    che    proprio    gli  ha  immortalali    nella    perenne 
uni\ risale    venerazione  si  è,  che  essi  nella    terrestre 
esistenza  sorgono  e  stanno    allrellanli    tipi    dell'  uma- 
nità, realizzami  m  sé  intera    e    piena  la   nozione  deU 
V  uomo;  che  essi  visi  distinguono  come    tali,   che    ili 
vita  e  in  morte  si  dichiararono  e  dimostrarono    ane- 
lanti ad  un   mondo  superbii  e    al    presente;    che    osi 
tennero  tisso  lo  sguardi»  loro    neh'  hle.de,   nel  Sovra- 
sensibile,  in   Dio;  che  in   una    paiola  si    prolessarono 
coslauleinente  persone  conscie  dell'  uiteiu»  essere  lori», 
vissero   la   loro  scienza,  e  seppero   la   loro  vila:  egli   è 
ciò   veramente  che  < oshluendoli  in  una  po>iz  «ine  spicj- 
catameute  elevala   li  ha  innalzali  al   disopra    di   tulli, 
quali   immumcnli   indimenticabili,  cui  gli   nomini   ritor- 
neranno sempre  a   disollerraie   d' intra  le  rume,  a  line 
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di  ravviarvi  il  mondo,  scosso  di  quando  in  quando  sin 
ne* suoi  cardini,  e  sobbalzante,  se  non  sbalzatile,  fuori 
delle  sue  ruolaie.  Ad  altre,  cosi  delle,  cime  dell'uma- 
na intelligenza,  ad  un  Voltaire  p.  e.  ed  a  consimili 
gemi  dell'  oggi,  non  toccò  mai  cotanto  onore.  Che 
Voltaire  non  avesse  potuto  o  voluto  persuadersi  del- 
l'esistenza in  noi  di  una  sostanza  immateriale,  inestesa, 
conscia  di  sé  stessa  ma  non  dell'organismo  cui  è 
presente;  che  perciò  fosse  stato  propenso  di  ritenere 
lo  spirilo  o  la  sostanza  personale  per  una  absiracUon 
realisée,  somigliante  alla  Dea  Memoria  de'  pagani  o 
alla  rellorica  personificazione  della  forza  vilale  san- 
guificante;  e  che  di  tale  sua  inettitudine  a  persuadersi 
della  realtà  d'un  Ideale  qualunque  avesse  menalo 
vanto  e  fosse  andato  non  poco  superbo;  tulio  ciò, 
perchè  cosperso  di  arguzie  frizzi  e  molli,  co' quali 
portava  a  mercato  la  sua  sapienza,  gti  assicurerà 
senza  dubbio  un  posto  nuli'  (immillò,  ma  un  posto 
che  per  fermo  né  è  né  diverrà  mai  posto  di  incan- 
cellabile onore  e  riverenza;  sorte,  a  dir  il  vero,  per 
somma  ventura  non  invidiabile,  cui  più  che  più  in- 
contrarono i  commilitoni  di  lui,  chiaminsi  Lamellrie, 
Holbach,  od  altrimenti,  ed  incontreranno  gli  odierni 
direlti  o  collaterali  rampolli  di  quella  spiritosa  pro- 
sapia, che  a  forza  di  abusar  dello  spirilo  pretendono 
di  negare  lo  spirito  sia  in  Francia  sia  in  Germania 
sia  in  Italia  sia  altrove.  No,  noi  non  esiliamo  di  af- 
fermare di  nuovo:  non  sono  i  frulli,  sieno  anco  dei 
più  eminenti  ed  ulili,  del  lavoro  artistico  o  scientifico 
di  qualsia  sorta,  che  facciano  nel  mondo  onorandi 
gli  uomini  sì  come  esemplari  e  modelli  di  ogni  secolo 
e  clima  :  il  grado  dello  sviluppo  della  facoltà  loro  per 
l'Ideale  è  unicamente  quello,  cui  si  dee  un  lauto  ef- 
fetto. La  personalità  di  Socrate  non  vivrebbe    lui  torà 
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sì  imponente,  e   quasi    più   che  umana,  se  ei  non  ci 
avesse  lasciala  in  eredità  che  la  sua   dottrina    senza 
il  fatto  della  vita,  e  massimamenfe  della  morie    sua: 
è  il  tenore  ed  il  modo  di  vivere  e  morire  che  lo  rese 
veramente    Grande;    mentre,   che  ei   abbia    potuto  e 
sapulo  vivere  e  morire  come  visse  e  mori,  causa  n'è 
l'energia  e  la  grandezza  d'animo,  derivategli  soltanto 
dalla  facoltà,  che  per  que*  lempi  e  fra  quelle  congiun- 
ture ebbe  egli  sviluppatissima,  per*!' Ideale,  per  l' in- 
finitamente Perfetto,  per  Dio.  Eppure,    per  solenni  e 
in  ogni    riguardo    venerandi   che   sieno  i  testimoni ,  i 
quali  senza  distinzione  di  nazioni  o  di  epoche  depon- 
gono più  che  a  parole,  con    alti   liberissimi  e  perse- 
veranti sino  alla  morte,  sulla    reale  esistenza    in  noi 
della    coscienza    di    Dio    qual  attitudine   dello  spirilo 
umano    per   l'Ideale;    vuoisi    cionondimeno    da    non 
pochi,  che  una    mera    testimonianza,   per  quanto  au- 
tentica e  de'  migliori,  non  possa   conferire  ad  alcuno 
oggetto  valore,  effettività,  e  dignità  propriamente  scien- 
tifica: non  è  secondo  essi  l'aggiudicare  ad  un  oggetto 
qualunque  una  (aula  iudubitabilità,  se  non  della  sola 
dimostrazione  rigorosamente   tale.   Ond'  è    che    1'  esi- 
stenza di  una  facoltà  per  V  Ideale  nelP  uomo  —  la  si 
chiami  poi  con  questo  o  quel  nome  purché  a  lei  con- 
veniente e  proprio  —  per  poter  aver  diritto  oggettivo 
ed    inattaccabile    di    parlarne  e  farne    uso ,   avrebbe 
giusta  la  loro   sentenza    da   dimostrarsi   sino   all'  evi- 
dente  chiarezza  di  una  tesi  matematica.  Or  la  si  può 
ella  cosi,  ed  in  tal  senso,  dimostrare? 

In  modo  si  fallo  non  è  dimostrabile,  e  lo  sa  ognuno, 
se  non  ciò  che  o  in  via  immediata  emerge,  oppure 
nella  mediala  di  puri  raziocinii  consegue  da  un'  as- 
sioma; ed  è  perciò  che  l'esistenza  della  (amila  sud- 
detta non  è  COSÌ  dimostrabile,  come  non  lo  è  neppure 
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resistenza  della  materia;  ragion,  per  cui  oggidì  ri- 
nunziando a  dimostrare  rigorosamente  la  reale  esj- 
slenza  de' corpi  e  delle  loro  proprietà,  tulli,  non  ec- 
cepiti i  matematici  medesimi,  si  limitano  ad  ammet- 
terli come  falli  innegabili,  de' quali  siam  convinti  per 
natura,  e  resi  certi  in  modo  da  non  poterne  dubitare 
senza  dubitare  dell' esistenza  noslra  medesima.  E  perà 
potrebbe  con  piena  verità  e  certezza  esser  affermalo: 
dacché  noi  crediam  fermamente  le  qualità  esterne  delia 
materia,  perchè  i  sensi  ce  le  attestano;  crediam  anche 
e  con  fermezza  maggiore  le  potenze  nostre  interne, 
perchè  la  coscienza  che  abbiamo  di  noi  stessi,  e  la 
cui  testimonianza  è  ben  altrimenti  indubbia  che  quella 
de'seusi,  ce  le  rivela  e  manilesla  —  dacché  dalla  per- 
cezione che  abbiamo  del  visibile  fuori  di  noi  conchiu- 
diamo senza  alcun  sospetto  o  timore  di  errore,  quindi 
infallantemente,  resistenza  in  noi  d'una  facoltà  pel 
Visibile,  della  potenza  visiva,  e  da  quella  dell'udibile, 
guslabile  ecc.  fuori  di  noi,  la  polenza  dell'  udito,  del 
gusto  ecc.  ;  e  dacché  dalla  presenza  delle  nozioni  e 
de*  concelli  in  noi  inferiamo  con  certezza  uguale  l'e- 
sistenza in  noi  della  facoltà  di  astrarre,  concepire  [ecc. 
ossia  dell*  intelletto,  non  altrimenti  che  dal  fatto  dei 
raziocini!  desumiamo  l'esistenza  in  noi  della  facoltà, 
di  raziocinare  io  ,  come  si  dice,  della  ragione;  —  si 
conchiuda  pur  anche  —  che  si  conchiuderà  cou  pari 
legittimità  e  certezza  —  dall'universale  esistenza  iti 
noi  delle  Idee  del  Vero,  del  Bello,  del  Buono,  del 
Giusto,  dell'Ideale,  dell'  Infinitamente  Perfetto,  in  breve 
di  Dio,  l'esistenza  di  una  facoltà  in  noi  per  l'Ideale.  E  ciò 
tanto  più,  che  il  fatto  fenomenale,  essersi  dali  e  darsi 
sul  globo  lerraquep  de'  viandanti  della  nostra  specie, 
i  quah  né  hanno  avvisalo  uè  avvisano  in  sé  traccia 
alcuna  dell'uso  della  facollà  suddetta,  anzi  di  quelli 
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che  se  ne  mostrarono  e  mostrano  cosi  destituiti  da 
berteggiare  chi.  fattosene  consapevole,  aspiri  inces- 
santemente all'  Ideale  e  al  Divino,  vale  contro  I'  esi- 
stenza della  facoltà  medesima  nel!'  nomo  uè  più  né 
meno,  ma  per  l'appunto  quanto  vale  contro  I'  esi- 
stenza della  vista,  dell'  udito  ecc.  il  fallo,  pur  feno- 
menale, di  altrettanti  che  condussero  e  conducono  la 
loro  vita  senza  aver  avvertilo  od  avvertire  traccia  in 
sé  dell'uso  della  vista,  dell'udito,  della  parola,  persili 
dell'  intelletto,  e  di  quelli  in  numero  .rncor  maggiore 
che  per  natura  sortirono  queste  potenze  troppo  in- 
ierme  per  esercitarne  mai  un' attivila  pienamente  no- 
tabile: giacché  chi  é  il  bravo  uomo,  sia  positivista  o 
matematico,  che  indi  induca  o  si  induca  a  poter  senza 
ridieolosilà  indurre  la  non  esistenza  di  quelle  altitudini 
dell'uomo  come  uomo?  —  Tutto  ciò  però  non  avreb- 
be uè  forza  né  dignità  di  una  rigorosa  dimostrazione; 
al  più  al  più  meriterebbe  i  pregi  e  gli  onori  di  una 
semplice  prova  agli  occhi  di  chi,  secondo  certe  csi« 
genze  moderne,,  non  vede,  fuori  del  compasso  o  delle 
forinole  matematiche,  islrumenlo  adallo  a  costruire 
una  scienza,  in  opposizione  non  solo  alla  natura  delle 
cose  anco  esterne,  non  esaurita  evidentemente  nella 
categoria  delle  grandezze,  ed  a  quella  dello  spirilo 
nostro,  non  dolalo  esclusivamente  dell'  intelletto,  ma 
alla  sentenza  e  condotta  persino  di  non  pochi  sommi 
matematici ,  fra  i  quali  Pascal  come  riconobbe  in  noi 
la  facoltà  per  I'  Infinito,  per  Dio,  cosi  rilevò  insù  ine 
co' difelli  i  pregi  della  rigorosa  dimostrazione  ni. ile- 
malica  in  modo  da  proporla  bensì  a  modello  dell'or- 
dine e  del  processo  nell'arte  di  scoprire  U-  verità  e 
chiarirle  invincibilmente  ,  non  mici  pero  ad  unno, 
esclusivo  fonte,  o  incz/.o,  si .1  di  scoprirle  sia  di  111- 
vincibilmenle    provarle.    Comecclirs>ia  ;    dignità  o  no, 
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rigore  o  nò;  le  accennale  riflessioni  hanno  tanto  e 
tarilo  la  preziosa  e  vivissima  efficacia,  che  a  coloro, 
i  quali  godono  di  già  della  propria  consapevolezza  e 
ragionevolezza,  infondono  ed  infonderanno  certezza 
ognor  maggiore  della  sostanzialità  di  ciò  che  posseg- 
gono; menlre  per  gli  inconscienli  di  sé  uè  valgono, 
né  varranno  a  renderli  conscienti,  quanto  la  pittura 
a  colori  i  più  lampanti  non  vale  a  rendere  veggenti 
i  ciechi.  L'accampala  indimostrabilità  ha  pei  primi 
il  valore  e  la  polenza  dell'  indimostrabilità  degli  as- 
siomi, e  dei  principii  universalmente  e  coslantemenle 
ammessi  da  lutti  gli  uomini  assennali. 

Sicché,  conveniamo  pure,  la  facoltà  per  l'Ideale 
in  noi,  chiamala  da  noi  coscienza  di  Dio,  non  è  ri- 
gorosamente dimostrabile.  Arrivare  a  sapere,  se  questa 
facoltà,  altitudine,  disposizione  ecc.  ci  sia  propria,  ed 
arrivarvi  con  quel  melodo  e  scienza,  con  cui  la  con- 
gruenza di  due  triangoli  può  sapersi  dall'  eguaglianza 
d'  un  loro  angolo  intercello  fra  due  lati  uguali,  non  è 
stalo  per  anco  dato  ad  alcuno;  ed  il  lenlalivo,  tutto- 
ché ripetuto  dal  dialettico  il  più  sottile  e  profondo,  non 
approderebbe  a  nulla.  Siccome  neh'  idea  che  abbiam 
di  Dio,  solo  perchè  da  lui  a  sua  imagine  creali,  sia 
l'esser  lei  indimostrabile,  locchè  già  Aristotele  rico- 
nobbe e  si  bene  accentuò  (Anal.  posi.  I,  1.  Il,  2);  lo 
sta  parimente  nel  concello  della  nostra  facoltà  per 
Dio.  E  poiché  Iddio  cogli  altri  relativi  oggetti,  cor- 
rispondenti a  cotale  facoltà,  non  cadono  per  loro 
natura,  né  senza  cessare  di  essere,  tali  quali  sono, 
perfezioni  realizzate  assolutamente  in  Dio  solo,  pos- 
sono cadere  entro  il  dominio  e  nel  congegnalo  ingra- 
naggio di  una  nostra  scienza  esatla,  noloriamenle  li- 
mitata a  ciò  che  è  riassumibile  in  queslo  o  quell'as- 
sioma; poiché  inoltre  chi  vuol  negabile  l'esistenza  di 
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tulio  quello,  che  non  è  oggello  di  scienza  di  lai  falla  , 
può  in  conseguenza  della  noslra  libertà  voler  negabile 
l'esistenza  ben  anco  degli  oggelli  costituenti  la  scienza 
slessa  ("spazio,  tempo,  numero  ecc.  );  è  manifesto,  che 
presa  la  realità  nel  singoiar  senso  or  ora  designalo, 
la  reale  esistenza  della  facoltà  noslra,  di  cui  parliamo, 
può  senza  cerimonia  di  sorla  essere  messa  in  questio- 
ne e  ricisamenle  negala.  Ma  che  danno  è  egli  mai 
codeslo?  0  fu  egli  mai,  non  che  dimostrato  o  sem- 
plicemente provato,  reso  in  qualche  serio  modo  pro- 
babile, o  può  esserlo,  che  altra  realità,  fuori  di  quella 
del  mondo  sensibile,  non  si  dà  o  non  è  concepibile? 
Ben  altro  è  asserire,  e  ben  altro  dimostrare,  provare, 
render  probabile  l'asserzione  enunciala;  ciò  che  ninno 
dovrebbe  sapere  meglio  di  coloro  appunto  i  quali 
pretendono,  non  ol tenersi  di  nulla  persuasione,  con- 
vincimento, e  certezza,  che  sieno  assennale,  ragione- 
voli e  profonde,  se  non  se  mediante  la  dimostrazione 
rigorosamente  lale,  e  col  metodo  nudamente  alge- 
brico. 

Che  se,  (noti  senza  alto  acume  e  profondissima 
verità,  fu  con  franchezza  sostcnulo,  che  pretendere  di 
dimostrare,  nel  senso  più  volle  menzionalo,  l'esistenza 
di  Dio  equivarrebbe  in  ultimo  a  rendere  la  religione 
cssenzialmeule  immorale  per  l'uomo;  non  dovrebbe 
affermarsi  lo  slesso  quanto  alla  prelesa  dimostrazione 
della  facoltà  in  noi  di  conoscere  Dio?  Richiederne  la 
dimostrazione  come  indispensabile,  nulla  altro  impor- 
lerebbe  che  dichiarare  gli  uomini  essenzialmente  ir- 
ragionevoli ed  mconscii  di  sé;  dappoiché  lo  stesso 
regolare  e  diritto  sviluppo  della  coscienza,  che  ab- 
biamo, della  reale  e  personale  noslra  ragionevolezza 
trutta  propriamente  la  notizia  dell'  esistenza  della 
reale  e  personale  Assoluta  Ragione    delle   nostra    ra- 
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gione.  E  davvero  fu  egli  mai  od  è  in  qualunque 
modo  pensabile  senza  competente  Ragione  una  ragio- 
ne, la  quale  non  abbia,  siccome  ad  evidenza  tion  ha 
la  nostra,  la  sua  ragione  in  se  slessa?  Per  chi  abbia 
presente  1'  ultimo  essenziale  risultalo  del  nostro  pen- 
sare, e  nelle  parole  ascolli  e  riconosca  più  che  vibra- 
zioni sonore,  è  troppo  stringente  e  decisiva  la  domanda 
inehiudente  una  risposta  più  stringente  e  più  decisiva 
ancora,  perchè  si  lasci  impressionare  dal  casuale 
giuoco  delle  parole,  le  quali  però  per  più  che  logica 
concatenazione  la  compongono.  La  religione  infatti 
diviene  morale  per  V  uomo  non  altrimenti  che  sola 
per  la  libeia  sua  determinazione  di  voler  essere  e 
vivere  religioso;  la  diviene  cioè  suo  proprio  atto  sotto 
condizione  unicamente,  che  egli  immune  da  ogni  ester- 
na coazione  quanto  anche  da  ogni  interna  necessità, 
quale  pur  sarebbe  la  dimostrazione  matematica  cui 
V  intelletto  dee  soggiacere,  determini  per  proprio  moto 
sé  stesso  a  volersi  tenere  fermamente  a  Dio,  adorarlo  e 
servirlo,  non  ostante  che  Iddio,  .incomprensibile  per 
l'appunto  perchè  Dio  fuori  che  a  sé  stesso,  non  am- 
metta per  natura  sua  una  .dimostrazione,  e  perciò, 
come  pure,  senza  ciò,  per  abuso  della  nostra  libertà^ 
possa  esser  da  noi  negalo;  la  religione  insomma  non 
lassi  moralità  per  1'  uomo  se  non  in  seguito  alla  Ubera 
sua  elezione.  Ugualmente  la  facoltà  umana  di  cono- 
scere Dio  allora  appena  emerge  come  dole,  vero  or- 
namento, e  vera  personale  dignità  dell'  uomo,  allora 
appena  lo  eleva  al  disopra  della  condizione  de' bruti, 
e,  sottratolo  all'impero  sia  della  necessità,  si»  della 
coazione,  sia  dell'istintivo  determinismo,  lo  iusedia 
nel  regno  della  vera  libertà,  costituendolo  essere  di 
ordine  superiore  a  tutti  gli  altri  visibilmente  esistenti;' 
quando  egli  liberamente  si  muove  a  voler  sviluppata 
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la  coscienza  di  sé  e  della  sua  ragionevolezza,  a  voler 
vivere  e  perfeziona rsi  tale  quale  fu  creato  eolla  su- 
prema destinazione  per  V  Ideale,  per  Dio.  Subilorhè 
l'essleuza  di  questa  facoltà  ammettesse  esalta,  rigo- 
rosa, e  matematica  dimostrazione,  cadauno  sarebbe 
costretto  ad  affermarla,  ninno  la  negherebbe j  e  la 
coscienza  colla  sua  testimonianza  coarterebbe  gli  uo- 
mini, come  li  coarta  I' intelletto  colle  sue  dimostra- 
zioni del  2  via  2  (a  quattro,  o  come  V  istinto  trascina 
le  bestie:  1'  uomo  vi  si  dovrebbe  adattare,  atlerrarne 
senza  altro  gli  oggetti,  e  cosi,  invece  di  vivere  libero, 
trovarsi  degradalo  ad  una  macchina  meglio  o  peggio 
organizzata,  sceso  dal  dominio  alla  schiavila  di  sé 
slesso,  e  spogliato  dell'  essenziale  sua  prerogativa  di 
disporre  come  delle  altre  cose  conosciute  cosi  anche 
di  sé  slesso.  No:  se  nell'uomo  sta  il  decidersi  sicco- 
me a  favore  o  contro  di  qualunque  cosa,  cosi  a  favore 
o  contro  del  normale  sviluppo  della  coscienza  che,  ha 
di  sé  e  della  sua  ragionevolezza;  è  Inori  di  dubbio, 
che  egli  non  si  riconosce  dolalo  della  facoltà  per  Dio 
e  per  le  cose  divine,  se  non  se  sollo  condizione  di 
decidersi  a  volerne  lo  svolgimento;  ed  è  allora!  sol- 
tanto, che  egli  liberamente  si  eleva  oltre  alla  presente 
effimera  esistenza,  oltre  ai  coesistenti  bruti,  e  che 
liberamente  si  melle  m  possesso  della  suprema  di- 
gnità che  Ira  le  visibili  creatine  per  volontà  del  Crea- 
tore gli  compete.  Laonde  è  esattissimo  il  dire,  che 
quanto  questa  facoltà  non  è  dimostrala  rigorosamente 
DÒ  dimostrabile,  altrettanto  non  dee  esser  cosi  dimo- 
strala se  tia  da  rosiare  quella  facollà  che  è.  I*er 
avvertire  e  sapere  svolta  in  sé  la  consapevole/za  di 
Dio,  fa  d'uopo  decidersi  a  svolgerla  corrispondendo 
agli  impulsi  convenienti:  altra  via  od  altro  metto  non 
si  da.  Che  con  tulli  gli  impulsi  qui  il  [unno  ed  ultimo 
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arbitro  ha  da  esser  l'uomo,  la  persona  cioè  che 
vuole,  sceglie,  e  delibera  ;  e  ancorché  a  scella  e  de- 
liberazione cotale  eccitano  effettivamente,  e  possono- 
influire  e  cooperare  ben  molle  cose,  Iddio  medesimo 
con  grazie  persin  straordinarie;  quel  che  non  per- 
tanto finisce  di  deliberare  risolvendosi  è  l'uomo  sol- 
tanto; non  essendovi  quaggiù  altra  sfera  in  cui  più 
liberamente  si  muova  la  volontà  dell'  uomo,  il  quale 
di  nulla  può  affermare  quel  che  afferma  di  sé:  Anima 
mea  in  manibus  meis  semper.  Noi,  a  convalidare  e 
rassodare  pienamente  un  tanto,  non  vogliamo  calcare 
il  terreno  ognor  lubrico  delle  costruzioni  apriori- 
stiche, non  inferiori  tal  fiata  per  la  fredda  e  rigi- 
da esattezza  alle  geometriche  (1).  L'  edifìzio,  che 
di  sopra  vi  si  fabbrica  finisce  agevolmente  a  divenir 
aereo.  No  :  in  argomento  consimile  la  via  di  fallo  è 
agli  occhi  nostri  la  più  sicura  per  lutti,  ed  ha  per 
sé  la  pressoché  palpabile  innegabilità.  Prendete  adun- 
que un  cieco  ed  uno  scimunito;  ponete  al  primo  di- 
nanzi agli  occhi  i  colori  i  più  vivaci  che  si  trovino; 
rappresentate  al  secondo  delle  nozioni  le  più  chiare 
e  distinte,  e  per  quanto  è  in  voi  ed  in  ogni  modo 
possibile  adoperatevi  si  a  lungo  che  volete,  che  la  loro 
volontà  si  sforzi  nel  massimo  grado  raggiungibile  per 
volere  Y  uno  vedere  e  1'  altro  intendere  —  toccherete 
con  mano,  che  essi  con  lutto  ciò  non  arriveranno  né 
a  vedere  né  a  intendere.  Prendete  invece  un'  uomo 
carnale,  l'uomo  animale  dell'Apostolo,  un'uomo  ag- 
giogato alla  materia  ed  abbrutito  nella  schiavitù  dei 
bassi  istinti;  rappresentategli  le  Idee;  parlategli  della 


(1)  Chi  ne  volesse  nn  saggio  vegga  la  disserta- 
zione (Programma  1866).  «  La  nuova  Teodicea  riser- 
vata al  secolo  19°.  » 
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giustizia,  della    bontà,  (Idi' immortalila,   di   Dio  ecc. 
—  toccherete  di  nuovo  medesimamente  con  dito,  che 
egli  non  ha  bisogno  se  non  di    volere    per   afferrarle, 
ruminarle,    riflettervi,    appropriarsele,    decidersi  con 
libera  determinazione  per  esse  e  per  una  vita  corri- 
spondente, risolversi  a  voler  vivere    da    quell'ora  in 
poi  consapevole    di    Dio:   sicché  palperete,  che  quel- 
r  uomo  carnale,  ed    ognuno    per   degradassimo  che 
sia,  ha  il  volere,  il  libero  arbitrio,  la  facoltà  di  deter- 
minarsi per  elezione  a  volere  la  giustizia,  il  bene,  Dio. 
Il  recar  ad  effetto,    l'attuare    realmente   la    delibera- 
zione presa  e  la  falla  scella,  oh  questo  è  quello  che 
può  non  aver  luogo,  può  mancare;  e  nell'  uomo,  non 
che  limitalo  ma  corrotto,  naturalmente   manca  senza 
quell'aiuto  divino  che  la  religione  ci  presenta  ne'  suoi 
mezzi  soprannaturali  di  grazia;  ma  l'altitudine  slessa 
e  lo  svolgimento  suo  non   mancano ,  uè   possono  mai 
mancare.  Il  fallo  è  innegabile,  quanto  siete  innegabile 
voi  alla  cui  presenza  esso   avviene:  eppure  non  è  di- 
mostrabile, uè  lo  sarà  mai,  in    quel    modo    in  cui  lo 
è  il  teorema  di  Pitagora,  il   quale   con  lutto  ciò  non 
è  ugualmente  ovvio  e  palpabile.  Tanto  è:  ciò  che  disse 
Fichte,  e  con    ragione,    della    scella    d'una    filosofia; 
che  cioè  la  qualità  della   filosofìa,  che  si  sceglie,  di- 
pende dalla  qualità  dell'  uomo  che  la  sceglie;  lo  si  può 
colle  necessarie  modificazioni  ripetere  della  scelta  pur 
anco  di  cui  qui  parliamo  ;  il  punto  di  differenza  sta  nel 
Voler  volere.  —  Ed  fallo  di    una    tanta    signoria   di 
sé  nell'  uomo  può  mai  asserirsi  in  opposizione  co*  pro- 
gressi di  un  secolo  che  mette,  come  ei  dice,  tutto  il 
suo  vanto  nell' attuarla  ed  universalizzarla? 

Che  se,  rivolgendoci  al  fallo  della  religione,  in- 
terroghiamo i  risultali  avuti  dalla  relativa  scienza 
slorico-crilica  —  la  quale  riunendo    tutte  le  religioni. 
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compreso  il  cristianesimo,  in  una  sola  categoria  di 
falli  dello  spirilo  umano,  e,  indagandone  le  origini, 
•analizzandone  gli  elementi,  ponderandone  le  partico- 
larità, svolgendone  le  figliazioni  sloriche,  decompo» 
nendone  insomma  melodicamente  e  quasi  matemati- 
camente le  dottrine  e  le  tradizioni,  mostra  non  solo 
che  l'unico  ispiratore  n'è  il  sentimento,  radicato 
nell'anima  umana  e  chiamalo  religioso;  ma  che  i 
sacerdozii ,  i  dogmi,  i  riti,  gli  interessi  relativi,  le 
legislazioni  che  ne  derivano,  gli  abusi  che  invalgono 
e  gli  egoismi  che  ne  profittano,  sono  effetto  del  tra- 
viamento, e  non  causa  dell'esistenza  del  sentimento 
slesso,  il  quale  fra  gli  altri  tulli  è  il  più  spontaneo 
e  naturale  —  noi,  rispetto  al  quesito,  che  anche  qui 
ci  si  affaccia  principalissimo  intorno  alla  definizione 
del  sentimento  religioso  ed  alla  dimostrazione  della 
reale  di  lui  esistenza,  non  abbiam  quasi  che  a  ripe- 
tere le  considerazioni,  che,  dettateci  dalle  consimili 
prelese  delle  scienze  esatte  e  positive  riguardo  alla 
nostra  facoltà  di  concepire  I*  Ideale,  di  conoscere  Dio, 
ci  sembrano  calzami  assai  da  dover  meritare,  che 
alquanto  umanamente  se  ne  occupino  i  matematici 
slessi  ad  esempio  d'  uno  de'  loro  luminari,  il  celebre 
autore  dei  Pensée*.  Difalli  la  religione,  che  pe'dolli 
del  sec.  17°  non  era  che  fialia  esclusivamente  della 
rivelazione  soprannaturale,  e  per  que' del  18°  inven- 
zione dello  spirito  umano,  anzi  ispirazione  dell'am- 
bizione sacerdotale,  o  politica  ;  la  è  per  gli  odierni 
del  sec.  19°  uno  spontaneo  fatto  della  natura  umana, 
la  quale  ne  ha  radicalo  il  relativo  sentimento.  Ma  che 
cosa  è  egli  mai  questo  sentimento  in  noi  congenito  e 
connaturale?  L'analisi  non  Io  scopre  mai  separalo 
affatto  da  altri  sentimenti ,  pur  nostri.,  tra  i  quali  al- 
cuni, che  vengono  sollo  V  istesso  suo  nome,  non  han- 
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no  imperlanto  applicazione  religiosa.  Sia  bene,  rhe 
la  storia  critica  del  [iì  audiosissimo  ed  universale  fatto 
della  religione  permetta  di  dire,  chi;  il  sentimento 
religioso  è  quello  clic  oocita  a  svolgere  l'idea  dell' In- 
finitamente Perielio,  per  indi  poi  ravviarsi  egli  me- 
desimo: ma  elle  dosa  è  egli,  ed  in  che  realmente  con- 
siste? È  vi  ro  inoltre,  che  esso  sempre  racchiude  in 
sé  il  sentimento  di  dipendenza  e  soggezione:  ma  è 
veto  parimente,  che  d;il  sentimento  di  dipendenza  e 
soggezione  non  è  esaurito  :  manifesto  essendo,  che 
Y  nomo  ogni  qualvolta  senlesi  dipendente  e  suggello, 
inni  perciò  è  religioso.  Cosi  pure  i  rifluiteti  delle  scien- 
ze suddette  non  permettono  nò  anco  di  dubitare,  che 
il  sentimento  religioso  animella  lutti  quella  scala  di 
sentimenti,  che  dal  terrore,  e  dall'  orrore  vanno  sino 
all'  entusiasmo,  al  rapimento  di  sé,  all'amore  il  più 
intenso  che  dato  sia  all'  anima  umana  di  provare, 
come  ce  lo  attcsta  la  non  poca  e  non  poco  varia  di- 
sianza Ira  l'atroce  terrore,  che  hanno  certuni  di  Dio 
nel  paganesimo  non  solo  ma  nel  crislianesuno  slesso, 
e  la  sublime  estasi  de' santi  e  de' mistici;  laiche  è 
proprio  il  sentimento  religioso  che  congiunge  questi 
dm;  poli,  fra  i  quali  parecchi  sono  ph  intermedii  pas- 
saggi che  si  frappongano.  Tra  il  lerrore  e  l'amore 
vi  sono  il  limole,  .il  rispello,  l'ammirazione,  la  ve- 
nerazione, la  simpatia,  V  attrazione;  tutto  ciò  e  (orse 
altro  ancora  vi  è  o  vi  può  essere  nel  sentimento  re- 
ligioso. Ma  lutto  ciò  non  basta  a  oVlinirln  ;  slanlechè 
noi  proviamo  e  timore  e  rispetto  e  ammirazione  e 
simpatia  ed  attrazione  per  altre  cose  ancora,  che  non 
smio  soggetto  del  noslro  culto  religioso.  —  E  perciò? 
Perciò,  perche  sfugge  ad  un'analisi  completa,  e  per- 
chè si  risolve  anche  in  altri  sentimenti,  dovi  a  (orse 
essere  negalo  il  sentunenlo  religioso  in  se?  Quelli  che 
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perciò  lo  hanno  negalo  e  Io  negano,  fanno  sì  come 
fra  i  malerialish  coloro,  i  quali,  volendo  dimenticare 
il  gran  fallo  dell' unilà  organica  dell'essere  vivente, 
e  non  trovando  co'  loro  strumenti  che  fenomeni  di 
ordine  meccanico  fisico  e  chimico,  si  appigliano  al 
parlilo  di  negare  la  forza  vitale  o  l'anima;  loechè 
vuol  dire,  intender  essi  di  rifiutare  alla  ragione  l'au- 
torità di  sciogliere  comunque  un  problema  posto  dalla 
natura,  per  la  ragione,  che,  ove  havvi  concorso  e  fi- 
nalità di  funzioni,  apparisca  superflua  una  soluzione, 
da  cui  non  venga  che  l?  incomprensibilità  del  concorso 
e  della  (inalila  medesima.  Ragionano  costoro,  fra  i 
quali  si  annoverano  non  pochi  de'  famosi  naturalisti 
de'  tempi  nostri,  come  farebbe  un  sordo,  i!  quale  ve- 
dendo manovrare  uri  reggimento  spiegasse  i  movimenti 
de' soldati  colla  somma  delie  gambe  che  si  muovono 
in  una  determinata  direzione,  e  ricusasse,  perchè  non 
ne  ode  o  non  ne  comprende  la  sonora  espressione, 
di  tener  conto  della  volontà  del  Colonello  il  quale  ha 
ordinato  ed  ordina  la  manovra.  Vi  è  forse  chi  neghi 
il  sentimento  del  bello  in  noi  o  il  sentimento  morale? 
Eppure,  quando  e  dove  ne  venne  data  una  definizione 
chiara,  affermativa,  e  completa?  Giacché  perciò  non  si 
negano  distinti  in  noi  questi  due  sentimenti,  non  puossi 
nemmeno  negare  speciale  e  distinta  il  sentimento  reli- 
gioso; subiloché  a  distinguerlo  da  tutti  gli  altri  basta  sa- 
pere, come  si  sa,  esser  esso  un'armonica  o,  come  suol 
dirsi,  organica  unità  di  senlimenli  di  vario  genere,  pro- 
vocati nell'anima  da  quello  dell' Infinito  e  del  Pei  fello. 
Vaga  senza  dubbio,  ma  necessariamente  vaga,  u' è 
una  tale  definizione;  ed  è,  perchè  necessaria,  che  que- 
sta vaghezza  punto  non  toglie  all'oggettiva  realtà  ed 
«ffelliva  esistenza  dei  relativo  sentimento,  medesima- 
mente come  la  causa  stessa    non    la    toglie,  non  che 
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ad  alt  ri  sentiritcnrti  ancora.,  alle  sensazioni  stesse  le 
più  semplici;  ,i  quelle  del  dolce  p.  »'.  o  dell'amaro, 
la  realtà  ed  oggettività  delle  q utili  non  csitfdé  né  Cade 
ad  alcun  in  ino  srnsutn  ili  negare  6  sol  rivogare  in 
dùbbio  pel  motivo,  che  non  ne  In  dola  ile  torse  ne 
sarà  una  definizione,  vuoi  da  filosofo  vuoi  da  póa  :  vista 
alcuno,  sia  esso  matematico,  fisiologo,  biologo*,  tisico, 
chimico,  etilico  ecc. 

Se  non  che  quanto  dst  wn  lato,  ad  nula  de*  me- 
lodi l isallameiifc  se  ,  non  tu  dato  alle  is lesse 
scienze  esalle  di  negare  il  senliirieiito  litigioso  in  noi; 
allreUaiilij  dall'altro  non  è  àunnissmile  l'affermarlo 
per  poi  risoli  «seuzialmeirte,  come  hanno  fallo 
parecchi,  persili  .  ,  nel  umore,  anzi  nel  terróre. 
Piacque  cotesto  processo,  per  quanto  contrario  alla 
medesima  critica  slóricu-relfjiiosà  moderna,  e  piace  a 
(pie'  tali,  i  quali,  risoluti  di  cl.issi'icir,'  tu  relig  r>s  là 
quél  lina  delle  Inferióri  cond  rióni  dello  spirilo  nostro, 
hanno  volalo  sbarazzarsi  la  straila  per  accampare  la 
pretensione  di  far  camminare  uell'  iimanilè  il  fi 
grétto  universale  di  conserta  càWtmanóipathne  «la 
ogni  idea  e  sènlimehlo  religioso,  per  liuisà  che  la  nta- 
lurilà  dc!  progresso  dell'  Avvenire  debba  secondo  essi 
coincidere  eolia  cessazione  ili  qualunque  religione;  al- 
raeoo  positiva.  Quanto  più  cruscotto,  dicono  costoro, 
si  propagano,  ed  nniversahzZano  nell'umano  consor- 
zio i  lumi  sulla  natura  nostra  e  su  quella  delle  cò$ 
tanto  meno  r  uomo  è  trascinato  da'  suoi  sentiménti, 
e  massimamente  dal  religioso:  dunque  colla  pretta  ed 
universale  iti  a  turila  de' lumi  medesimi  ha*  (fa  compirsi 

la   piena   ed   uinwisale  eniiim  ipa/ioue   dalla    religione; 

Base  ella  è  questa,  sorda  e  mula  se  non  sempre  so- 
nora v  parlatile,  sópra  cui  bì  Manno  edificando  !<•  cosi 
dette  emancipazioni  o  libertà  del   pensiero,  Sella  pa- 
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rola,  della  coscienza,  de' culli  ecc.  un  cerio  liberali- 
smo insomma,  che  modernamente  va  qua  e  là* cele- 
brandosi colla  solennilà  di  tulli  gli  apparali  e  scien- 
tifici e  bellici  e  politici  e  sociali.  Né  manca  di  serietà 
quanto  influì  a  geltar  fondamenta  siffatte.  Poiché  è 
verissimo,  che  nelle  religioni  auliche,  viemmaggior- 
niente  quanto  più  auliche  e  meno  fedeli  alle  origina- 
rie primitive  tradizioni,  la  paura  teneva  le  veci  del- 
l' amore.  Sino  a  che  i  personificali  fenomeni  della 
natura  erano  adorati,  l'uomo  noi)  ha  potuto  non  pro- 
vare terrori  ben  slrani  ed  orrendi,  i  quali  crearono 
e  fecero  in  mille  toni  ripetere  il  dello  di  Lucrezio 
vprinius  Deos  timor  fecit  »  a  lutti  quelli  che  si  dispen- 
sarono e  si  dispensano  dal  riflettere,  che  se  la  paura 
ha  inventala,  o  come  si  ebbe  l' impudenza  di  dire, 
falla  la  Divinila;  come  è  mai  che  l'amore  l'abbia 
conservala  ?  Come  è,  che,  lolla  la  causa,  restò  l'  effetto? 
Dappoiché  è  anche  vero  ed  incontrastabilmente  vero, 
che  per  quante  augoscie  1!  uomo  debba  alla  religione, 
le  deve  pure  le  gioie  le  più  serene,  le  più  profonde, 
le  più  care,  le  più  durevoli,  le  meglio  confo»  tanti. 
Epperò  è  di  necessità,  che  in  origine  vi  sia  stala  ben 
altra  cosa  che  la  paura  nel  tondo  del  sentimento  re- 
ligioso; giacché  esso,  senza  cessare  di  esser  tale,  e  in 
mezzo  a  tante  a  successive  evoluzioni,  ha  polulo  per- 
correre da  un  polo  all'altro  questo  inscandagliabile 
abisso,  cui  chiamiamo  cuore  umano. 

A  principio  in  fatli,  sin  ne*  culli  i  più  lelri,  fuvv  ì 
ben  altra  cosa;  e  questa  la  troviamo  tuttodì  in  noi 
stessi,  se  sorprendendoci  nell'  mlimo  de'  penetrali  del- 
l' animo  nostro  vi  ci  fermiamo  ad  osservarci.  Noi 
amiamo  il  tragico,  ed  il  tragico  ci  spaventa  ;  la  sloria 
è  lì  per  accertarcelo  dell'  uomo  di  tulli  i  tempi.  Or 
perchè  ?  Perchè  il  tragico  nello  spaventar   P  uomo  lo 
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nielli*  in  rapporto  con  grandi  •'<!  auguste  realtà  invi- 
sibili, colte  immutabili  leggi  àtW orditoi  morale,  fedita 
misteriosa  necessità  di  un  tal  órdine»  t!he  setìtocttia 
gli  imliviilui  imito  infelici  o  colpevoli  da  allentarne 
il  rovescio  o  l'alterazione;  e  l'Uomo  per  sua  natura 
è  cosi  fallo  che  assapora,  e  eoli  «iiisio  talvolta  mell'u- 
bilmente  niebbrianie,  il  sentimento  in  sé  drsnggradé- 
volissnno  del  terrore,  purché  per  suo  mezzo  venga 
;id  avvisare  una  supcriore  Realtà  che  refendo  i  de- 
sl i ni  di  lui  domina  le  impetuose  sue  agitazioni,  eb- 
bene: fu  né  più  né  metto  nelle  più  tenibili  religioni 
del  passalo;  lo  è  anzi  ancor  oggi  dovunque  il  seuli- 
menlo  religioso  non  è  con  venia  e  convenientemente 
educalo  e  colto.  Non  \edi;un  noi  tuttodì  qua  e  là 
nella  siess;»  Europa  il  piacere,  con  cui  il  popolo  ama 
di  contemplare  e  crocefissi  non  poco  mostruosi  ,  e 
quadri  dell' micino  o  del  purgatorio,  che  mettono  più 
che  ribrezzo!  Fra  i  protestatili  iricti  s.nn,  i  Ireddis- 
sinn  sedicenti  riformatoli  della  religione,  non  vi  son 
di  (pieili  che  non  colano  edilicah  senza  che  un.»  delle 
più  truci  descrizioni  delle  ire  e  veiidelte  ili  Dio  l'ormi 
il  principale  apparalo  del  senno  Ite  cui  assistono? 
Colali  semi  meo  II  sono  bensì  a  ragguaglio  della  veni 
e  virile  religione  «piel  che  a  Ironie  dell'  arie  civile  è 
il  cosi  delio  tatuaggio  de*  selvaggi  :  in  pan  tempo  pei'è 
lamio  iliMcrnere  al  inni  Oieclli  l'occulto  principio  onde 
derivano;  mentre  come  chiari  vi  appariscono  r inge- 
iii t a  tendenza  e  il  naturale  bisogno  ehe  abl>iamo  tulli 
di  completare  Tessere  nostro  medi;mle  l.i  nlazione 
coli'  ffissére   mtiuilaineule  perfetto,  (osi  ne  li  apela  viva 

la  con  noi  Concreata  aspirazione  u  netterei  o  per  coiì 

o  per  cola  in  ninnimi  azione  con  chi  ciba  talli  a  sua 
imagine  e  siimlil  uiliiie.  Se  l' ironio  non  to>se  >lalo  re- 
ligioso che   per   pania  ,    la    religione    non    sarebbe   mai 
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siala  allro  che  lerrore.  Or  queslo  uè  fu  uè  è  né  sarà; 
e  la  critica  slorica  non  lo  ha  negalo  ,  non  avendolo 
pollilo  negare;  perchè  sarebbe  slato  eziandio  per  lei 
ridicolo  più  che  assurdo  il  solo  enunciare,  che  un 
Davide,  un  Tobia,  un  Socrale,  un  ftiov.  Evangelista, 
un  Agostino,  un  Aqmuale,  un  Bernardo,  un  LHbnilz, 
un  Neulou,  un  Galilei,  un  Pascal  ecc.  ecc,  i  quali 
ultimi  furono  pur  anche  inalemaliei  e  grandi  ,  non 
avessero  avulo  che  pania  di  Dio.  Con  tulle  le  stati- 
stiche, le  indagini  preisloriche,  le  induzioni  geologiche, 
geognosliche,  erilico-slonrhe,  poti  hit  le  !e  compara- 
zioni anatomiche,  fisiologiche,  filologiche  ecc.,  non 
£  possibile,  se  non  per  malto  arbitrio,  chiudere  gh 
ocehi  al  soie  dell'  evidenza.  Quel  che  Ila  fallo,  non 
gli  Dei,  come  per  fatua  ispiriìosilà  si  suol  dire,  ma, 
come  con  semplice  naturalezza  deesi  affermare,  quel 
che  ha  latto  la  religione  perpetuameli  le  umana,  si  è 
r  intima,  a  lui  indispensabile,  soddisfazione  che  l'uo- 
mo vi  trova.  V  aniente  bisogno  di  questa  soddisfa- 
zione, più  o  meno  grossolana,  più  o  meno  elevala, 
a  seconda  delle  iniluenti  circostanze,  è  di  tulli  i  tem- 
pi, di  tulli  i  luoghi,  e,  salve  rarissime  pazze  eccezio- 
ni, di  lutti  i  cuori  umani.  Conciossiachè  V  uomo,  ben- 
ché fiuilo,  anela  naiuralmanle  al  possesso  dell' Infi- 
nito, non  naturale,  matematico,  o  comunque  astrailo 
€  vuolo,  ma  dell' lnlinilo  Soprannaturale,  (leale,  Vivo, 
e  Personale,  accessibile  quanto  dee  e  può  essere  non 
alla  comprensione  ma  all'ideare  noslro;  e  benché 
soggetto  ad  errore  ed  imperfetto,  ha  sempre  fame  e 
sele  della  giustizia,  della  botila,  della  perfezione  in 
una  parola.  Indi  è  anche  che  per  sua  natura  riunisce 
sempre  I'  Infinito  e  il  Perfetto,  tali  quali  può  conce- 
pirli, in  un  solo  Eule  'personale;  lauto  più  che  egli 
adorando    non    può  mai  adorare  per  mela,  come  ri- 
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sulla  da  falli  brìi  comuni  e  nel  politeismo  e  nel  mo- 
noteismo, non  eccettualo  nemmeno  il  cristianesimo 
lorcliè  a  dovere  non  è  inteso.  Se  voi  osservale  il  p<>- 
liU'isla  nel  momento  in  cui  rende  1  suoi  ornaci  ad 
una  delio  sue  Deità,  credereste  clic  égli  non  ne  adoni 
altre,  attesoché  a  quei  la  allora  adorala  attribuisce 
ogni  potenza»  ogni  sapienza,  ogni  salitile  immagina- 
bile: eppure,  se  tornale  ;i  rivederle  alcuni  giorni  do- 
po, lo  rinverrete  che  rende  uguali  omaggi  ad  altra 
Deilà.  Per  riflesso  motivo  più  di  un  valente  predi- 
calore  crisliano  encomia  regolarmente  il  Santo  della 
giornata,  quasi  fosse  il  più  glorioso  e  potente  del  Pa- 
radiso, e  p  ù  di  un  divolo  di  Ilaria  Santissima  ne  la, 
non  accorgendosene  quasi,  una  Dea  ni  unta  l'esten- 
sioni' del  termine.  Cosi  la  è:  il  seni  intento  religioso, 
aspirante  air  Influito,  non  >i  sviluppa  eli»  al  sole,  della 
perieli  une  uè  II'  Essere  adorato,  neh  edeudo  altresì 
L'oggettiva  e  personale  reallà  del  medesimo;  dap- 
poiché non  si  sveglia  al  cospetto  di  cosa  alcuna,  se 
non  se  (piando  sotto  le  cose  scopre  o  prede  di  sco- 
prire ilelle  persone.  Il  giorno  intatti  in  cui  l'  uomo 
ebbe  tallio  sviluppale  la  sua  coscienza  ed  intelligenza, 
da  unii  veder  più  che  (ose  in  quelle  lonzo  o  tenomeni 
naturali,  ne' (piali  dapprima  avea  creduto  di  trovar 
persone,  ees>ò  di  admare  i  fenomeni  e  le  torse  della 
natura;  ma  non  ccsxj  di  adorare.  All'ermo  ed  allenila 
lì  seconda  dell'  avuta  educazione  e  della  vita  ussiila 
una  o  più  Divinila  realmente  sussistenti,  uno  o  più 
creatori  e  dominatori  dell'  intero  mondo  fisico  e  mo- 
rale, il  quale  se  ci  apparisce  influito  cèsi  mostra  an- 
che indubbiamente  imperfetto.  K  se  altri  a  senso  della 

pazza  e  desolantissima  definizione  di  l-Yuerbarli  t  Iddio 
è  un'iiu  llabile  sospira   nascosto  nel   tondo  dell' anima 

umana  »  gli  dicesse:  «  sia  bene  ;  adora  il  Perielio  slau- 
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dandoli  verso  l'Ideale,  rilucente  nella  coscienza  umana; 
ma  sappi ,  fuori  della  coscienza  lo  slancio  tuo  va  a 
vuoto»  egli  dall'ultimo  fondo  del  suo  essere  si  rivol- 
terebbe contro  1'  essere  suo  medesimo  ,  non  potendovi 
vedere  che  un'  ironica  condanna,  un'  assurda  nega- 
zione di  ciò  che  egli  slesso  è.  L'  Ideale,  il  Perfetto  è 
ben  bello:  ma  se  è  un  nulla,  a  che  e  come  incessan- 
temente sospirargli  dietro  senza  che  e  il  sospiro  ed 
il  sospirante  sieno  un  nulla  ?  Quando  anche  si  sup- 
ponesse 1*  impossibile,  esser  cioè  sia  della  scienza  sia 
della  filosofia  ^il  poter  ridurre  la  religione  positiva 
all'  insensala  aspirazione  verso  ciò  che  non  è  e  non 
sussiste,  il  sentimento  religioso,  contraddetto  nella 
sua  essenza,  si  stornerebbe  per  se  da  indirizzo  cotanto 
innaturale  e  derisorio;  indi,  perchè  inestinguibile,  si 
slancerebbe  verso  un  Dio,  principio  e  fine  dell'uni- 
verso, di  cui  non  avvertirebbe  altro,  se  non  se  che 
è,  può,  e  vuole,  e  noi  coll'Aposlolo  rivedremmo  fra 
il  chaos  delle  più  crasse  superstizioni  le  are  Ignoto 
Deo,  interrogandoci  cori  vicendevole  straziantissimo 
scherno:  come  è  che  ragionevoli  adoriamo  ciò  che 
ignoriamo?  Il  sentimento  religioso  adunque  —  senti- 
mento uè  di  puro  egoismo  quale  lo  sogna  Feuerbach, 
per  cui  Iddio  è  I'  ottativo  del  cuore  umano  concet- 
tualmente trasformalo  nel  presente  dell'  indicativo, 
uè  di  mera  dipendenza  o  soggezione,  quale  altri  il 
vorrebbero;  ma  di  affermazione  certissima  quanto  di 
un*  oggetto  Sovrano  e  Perfetto,  verso  cui  tulio  il  no** 
Siro  essere,  ardente  di  perlezionamenlo,  irresistibilmente 
aspira  e  da  cui  si  sente  onninamente  dipendente,  al- 
trettanto dell*  istesso  suo  soggetto,  dello  spirito  umano, 
il  quale,  invece  di  sopprimersi  o  restar  assorbito,  Si 
svolge,  e  spande,  e  compie  sino  al  godimento  del- 
l'oggetto affermato  — siffatto  sentimento  richiede  da 
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sé  e  per  sua  essenza  la  riunione  dell'  idea  «Iella  Realtà 
Suprema,  eausa  e  Ristagna  ili  tulle  le*  realtà,  e  della 
idea  dell'  lutimi. i  Perfezione  in  un  solo  e  medesimo 
Ente  consolate  di  sé  e  personale,  (|uale  è  l'unico 
vero  Dio.  Melile  egli  questo  sentimento?  Ila  poi U IO 
egli  sempre  e  eoslaiilemenle  meulire?  Quantunque 
possa  Iravi.ue  ed  ingannarsi,  quantunque  siasi  tra- 
vialo e  per  gli  eecilamenli  avuti  ingannalo  (pi. mio  al 
determinalo  oggetto,  cui  si  allocca;  udii  può  peio 
mai  menine  e  mollo  meno  roMaulemeiile  menine; 
essendoché  la  nalura  non  può  menine  se  non  per  chi 
volesse  chiamare  menzogna  la  veridicità.  E  siccome 
l'  oggetto  allermalo  dal  senliineulo  religioso,  che  non 
può  menine,  é  inlinilamenle  perielio;  cosi  mercé  di 
lui  ci  si  rende  ni  pari  tempo  man :f«  slo,  the  noi,  pi  r 
(pianla  scienza,  protendila,  ed  abilità  dialrll,c;i  pos- 
sediamo e  rellamenle  adoperiamo  nella  ricognizione 
dell'  oggello  islesso,  non  |iossiamo  logia  0  lardi  non 
trovarvi  1'  Incomprens  ihile  e  perciò  BÒI  la  II  lo  veramente 
adorabile;  altrimenti  lo  spirilo  nostro,  perche  lende 
realmeiile  all'  luliuitameule  perielio,  lo  concepisce  ed 
ama,  dovrebbe  perciò,  (pici  che  è  assurdo,  esser  egli 
infinito  o,  se  pur  si  \uol  proteine  una  ha>e  più  .is- 
surda  ancora,  divenire  infittile,  liuti  è  .che  egli  con 
tulle  le  sue  forze  e  con  bullo  il  possibile  sforzo  dette 
forze  Medesime  non  può,  e  deve  non  potére  cogliere 
la  Uè  a  Uà  divina  se  non  mollo  no  omplclami  itile  -,  l.ui- 
loche  non  vi  sarebbe  argomento  più  evidente,  certo, 
e  sicuro  della  lalsita  di  una  teodicea r  di  quello  elio 
1'  apparir  che  ella  taceste  completa  in  modo  6n  non 
Lisciar  nulla  a  desiderare.  D  onde  mf.ilti  per  noi.  Ira 
tanta  contingenza  delle  cose  tulle  che  ci  cu  combino, 
la  retila  del  comprensibile,  se  non  da  quella  dell'  In- 
comprensibile^ E  poi,  chi   ilici-   istinto  ingenito,  m  oli- 
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menlo  profondo  e  inestinguibile,  tendenza  spontanea, 
sforzo  naturale  di  un  essere»,  non  dice  già  con  ciò 
oggetto  reale,  meta  esistente,  sforzo  legittimo  ?  Tanto 
peggio  p«r  le  scienze  esalte  e  positive  non  meno  che 
per  le  metafisiche  stesse,  ove  non  sappiano  o  non 
vogliano  piegarsi  ad  esigenze  sì  incancellabili  ed  im- 
periose dell'intero  essere  umano.  Il  sentimento  reli- 
gioso, tale  quale  puro  e  netto  emerge  dalle  islesse 
analisi  della  critica  slorica,  le  brava  tulle  e  le  bra- 
verà, perchè  senlesi  ed  è  effettivamente  più  forte  di 
loro;  assicurando  inoltre  a  lutto  diritto  qualunque 
uomo  di  buon  senso  e  volontà,  che  soltanto  in  forza 
delle  affermazioni  da  esso  espresse  la  nozione  nostra 
di  Mio  abbraccia  l'universalità  delle  cose  e  loro  so- 
vrasta, precedendoe  ab  eterno  come  principio,  pene- 
trandole come  potenza  attiva,  e  dominandole  come 
Ideale  Sovranamente  perfetto  ed  amabile;  sicché  per 
via  della  ragione  stessa  consti,  che  il  mondo  viene 
liberamente  da  Dio,  è  in  Dio,  e  rimonta  a  Dio.  Ed 
unieameule  con  ciò  lo  sviluppo  religioso  dell'  umanità 
viene  ad  avere  un  senso,  e  T  esistente  sentimento  re- 
ligioso una  cagione  sd' essere  e  d'esistere:  altrimenti 
la  storia  del  mondo,  quanto  più  criticamente  accer- 
tala, lauto  più  farebbesi  fonte  fatale 'di  disperalo  fu- 
rore alla  sitibonda  umanità.  Laseìam  pure  le  scienze 
positive  ed  esatte  co'  loro  metodi  geometrici,  slalistieo- 
comparalivo-crilici ,  che  percorrano  a  beneplacito  in- 
tero e  pieno  il  loro  corso;  o  prima  o  dopo  si  riscon- 
treranno nella  viva  nalura  dell'uomo;  e  dell'umana 
natura  non  è  da  disperare  giammai.  Se  i!  secolo  18° 
ebbe  torlo,  lo  ebbe  non  perchè  trascinò  l'  uomo  allo 
studio  della  nalura;  ma  perchè  non  ve  lo  lece  sostare 
a  interrogare  un  po'  più  d'  appresso  la  propria  natura 
per  ascollarne  ed  afferrarne  gli  alti  e  costanti  dettali, 
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da  esser  riducibili  a  quella  scienza  che  costruisce 
r  intelletto  nostro  soltanto.  Egli  è  da  essi ,  che  il  sen- 
timento religioso,  ridotto  dalla  scienza  <•  dalla  critica 
ai  primitivi  suoi  rea  li  elementi,  alle  essenziali  sue  io- 
dubitabili  aflermazioni ,  risultò  e  risulta  un'autorità 
incomparabile  per  l'  innegabilità  del  tallo  di  una  reli- 
gioni' e  di  una  religione  positiva. 

E  vero  per  ;iliio,  che  alla  scienza  crilico-slor 
si  oppone,  e  con  loudameulo,  il   poco   o   uiun  conto 
che  essa  fa  delle  osa  mi  psicologiche.  Or  egh  è 

dii  queste,  si  dice,  che,  -  --re  il  sentimento 

lauto  più  vivace  in  noi  quanto  più  all' inlellelU)  pre- 
pondera l' immaginazione,  hi  logicamente  da  dedursi, 
che  perciò  le  religioni  appartengono  alla  puerizia  ed 
alla  gioventù  dell' umanità,  età  dell' immaginazione 
preponderante;  r\\  quindi  per  durai-  che  Cacciano 
som  taulo  e  tanto  destinale  a  indietreggiare  per  Qui  re 
colio  scomparire  in  conseguenza  dell'avviamento  sem- 
pre più  universaleggiato  alla  vita  dell' intelletto <  vita 
della  maturila  e  della  libertà.  —  fioi,  a  parlar  schiet- 
tamente, inni  conosciamo  una  logica  che  possa  servii 
di   base  a   deduzioni   siffatte.   0    \i    ha    (orse    un    qual- 

elie  ^pregiudicato  psicologo,  il  quale,  osservando  non 
parzialmente  il  radazzo,  il  giovane,  il  vecchio,  ma 
l'uomo  che  in  qualunque  sua  età  resta  nella  sua  es- 
senza uomo;  non  debba  e  logicamente  e  per  senso 
comune  inferir  piuttosto,  che  siccome  la  giov  uè  zza 
ha  e  per  pregio  e  per  dil.-ii.»  l'essere  Qglia  sopra 
tulio  dell'  immaginazione,  facoltà  del  resto  u  cessar  a, 
conche  t\\  poeta,  al  pittore,  al.  musico,  all'  industriante 
ecc.  ma  all'  igtesso  matematico  durante  la  massima 
sua  maturità;  cosi  ugualmente  la  maturità  ha  e  per 
pregio  e  per  difello  l'essere  innanzi  e  sovra  tu  Ilo  vita 
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mteilellua'e;  non  essendo  che  vero  e  reale  difetto 
una  qualsiasi  esclusiva  o  troppo  preponderante  dire- 
zione, presa  o  ricevuta  dallo  spiri  lo  nostro?  Giacché 
poi,  come  oramai  tulli,  più  che  convenire,  intuiscono, 
la  compila  educazione  di  una  persona  non  si  ottiene 
senza  V  armonico  svolgimento  ed  uso  di  tulle  le  sue 
forze,  facoltà  e  suscettività;  noi  non  sappiam  vedere, 
come  altrimenti  se  ne  possa  dar  una  dell'intera  uma- 
nità: che  anzi  giacché  una  persona  piulloslochè  pro- 
gredire regredirebbe  senza  tallo,  quando  con  eccessivo 
sviluppo  di  taluna  delle  sue  altitudini  ne  ottundesse 
delle  altre;  noi  non  possiamo  intuir  altro  che  un  ne- 
cessario, <  ffellivo,  ògiior  crescente  l'egresso  dell'  uma- 
nità nella  maturità  e  libertà,  che  si  sognasse  di  farle 
raggiungere,  come  conseguenza  dell'aftievolimento  sem- 
pre crescente  del  sentimento  religioso:  talché  la  fan- 
tasticala scomparsa  nei  1  *  Avvenire  di  ogni  religione, 
almeno  positiva,  non  sarebbe  ehe  e  per  la  piena  le- 
gittimità del  raziocinio  e  per  l'evidente  innegabilità 
del  l'alto  il  declino  e  la  cassazione  di  ogni  progresso 
e  incivilimento,  il  pendio  ed  il  subisso  in  ogni  regresso, 
barbarie,  e  selvatichezza.  Imperciocché  se  ha  da  ma- 
turare 1'  uomo;  perchè  non  avrà  da  maturare  siccome 
nel  concetto  e  nélf  ittea,  nella  volontà  e  nella  libertà^ 
similmente  nella  fantasia  e  nel  sentimento,  prerogative 
tulle  queste  costituenti  in  lui  essenzialmente  V  uomo  ? 
0  per  le  scienze  esatte  cesserebbe  qui  l'  evidenza  e 
la  necessità  dell'assioma,  non  constare  né  com- 
pirsi né  risultare  il  lutto  che  dalla  somma  delle  sin- 
gole sue  parli?  Non  c'è  seappatoja:  per  chi  non  vo- 
glia colla  confusione  delle  idee  valersi  del  dono  della 
parola  per  l'insania  di  tentare  una  nuova  Babele; 
vezzo,  cui  pur  troppo,  scienti  od  inscienti,  propen- 
diamo   nell'epoca    che    viviamo;    siccome     tulio    ciò 
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<:he  costituisce  l'uomo,  cosi  lo  stesso  sentimento 
religioso  e  con  esso  la  religione  la  più  positiva  ha 
<Ja  svilupparsi,  e  infoili  si  sviluppa,  matura,  progre- 
disce, e  progredirà  ognora  col  progresso,  che  Loro  è 
proprio  e  che*  come  vede  ognuno  che  abbia  fior  dj 
ragione,  non  polendo  essere  aritmetico  ha  da  esser.-  ed 
è,  come  suol  dirsi,  organico,  1/ aritmetico  consiste 
nel  1  ci  successiva  addizione  di  quantità  novelle  alle 
possedute;  modo,  onde  le  scienze  tisico  storiche  si 
arricchiscono  di  fenomeni,  fatti,  osservazioni  e  leggi; 
menhe  l' organico  si  effettua  col  continuo  perfeziona* 
menilo  di  un  fondo  invariabile;  ciò  che  si  avvera  nella 
filosofia  in  genere,  nella  metafisica  in  ispecie,  e  nella 
religione  medesima.  Volete  0  non  volere,  la  sìessa 
Chiesa  caiiohca,  oggidì  forse  la  unno  compresa,  e 
non  Li  meno  vilipesa,  non  (a  in  ogni  periodo  storico 
clic  conciliare  con  un  determinalo  sialo  dell;»  ragione 
non  solo,  ma  di  Lulle  le  facoltà,  forze,  suscettività  e 
condizioni  dell'  umanità  le  grandi  uniche  sue  afferma- 
zioni, le  (piali,  sempre  id eoliche,  non*  si  differenziano 
successivamente  se  non  nette  forinole  di  espressione, 
a  fine  che  le  afleimaziom  slesse  corrispondano  hi 
vai  il  statili  de'  permanenti  Insogni  dell' anima  umana; 
nel  qual  progresso  quindi  !'  uomo  ad  ogni  periodo 
della  sua  esistenza  trovasi  soddisfallo  di  poter  godere  la 
religione  nella  misura  e  SOllO  la  forinola  richieste  dalla 
condizione  e  grado  di  Ilo  sviluppo,  raggiunti  dallo  spirilo 
suo  e  da  queliti  dell'umaniawlà  contemporanea.  Sic- 
ché la  vera  maturità  di  cadaun  uomo  vorrebbe^  che 
egli  raggiungendo  la  potenza  intellettuale,  procurata- 
gli dall'eia,  conservasse  o  non  isinarrisse  almeno  la 
vivezza  ed  il  calore  de' sentimenti  giovauTi;  pericolo 
senza  dubbio,  ma  anche  preziosa  prerogativa  della 
gioventù.  In  altri!    parole:    lOStOChè   ogni  epoca   vuoi 
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dell'  individuo  vuoi  dell'  luminila  si  dislingue  dal 
predominio  di  una  delie  facoltà  dello  spirilo  nostro £ 
1'  educazione  ha  in  ogni  epoca  da  indirizzare  la  pie- 
dominante  in  modo  da  prevenirne  ed  impedirne  il 
degeneramenlo  nelP  esclusività  ;  slanlechè  la  verità 
intera  non  si  coglie  che  coli'  armonico  concorso  di 
tutte.  Quante  e  quante  cose  per  venir  comprese  deb- 
bono essere  fortemente  sentile?  Indi,  e  non  altronde, 
l'impotenza  in  molli  di  afferrare  renila  di  certi  or- 
dini, che  l'intelletto  nudo  e  solo,  non  polendo  (stu- 
diare che  dal  di  inori,  non  può  nemmeno  giudicare 
senza  errore,  qualmente  ce  lo  provano  lultodi  il  fred- 
do analitico  sentenziare  ,  non  che  sulla  poesia  sulla 
musica  pittura  architettura  e  scoltura,  sul  patriottico 
eroismo  de'  Maccabei ,  sulla  fortezza  sovraumana  der 
Martiri,  sul  fervido  slancio  de' Crociali,  sali'  imperter- 
rito nazionale  sacrifizio  della  Puìeella  d'Orleans  ecc. 
ecc.  Era,  si  va  dicendo,  l'eia  prima,  l'età  balda  e 
giovanile  dell'  umanità,  in  cui  grande  è  il  rischio  che 
si  coire  di  divenir  giuoco  e  ludi  brio  dell'immagina- 
zione e  del  sentimento  esaltalo.  Sta  bene,  ripigliamo 
noi;  e  l'età  nostra?  Noi  siamo  nell'eia  virile,  l'età 
matura  ed  ambiziosa  dell'  umanità.  [\é  cui  cornam 
rischio  ugualmente  grande,  e  per  gli  effetti  forse  peg- 
giore, di  assiderarci  nel  freddo  calcolo  e  nell' egoi- 
stico razionalismo  per  guisa  che  ci  dee  incontrare  di 
obliare  o  negligenlare  più  dì  una  realtà,  perchè  ora- 
mai non  sentila  si  vivamente"  da  tenerne  il  conto 
dovuto. 

Il  fallo  dunque,  che  gli  sludii  critico -storici  e 
comparativo-linguistici  abbiano  più  volle  negletto  le 
osservazioni  e  gli  sludii  psicologici,  e  con  tali  rovesci 
dello  slesso  senso  comune  quali  si  incarnarono  negli 
Slrauss,  ne' Renan,    negli  Ausonio   Franchi  ecc.,  non 
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piova  se  nnn  se,  che  qnante  I»:  relative  Ricolta  nòstre 

altrettanto  i  due  ordini  di  sludii  debbono  anda- 
re di  conserva,  sostenersi,  e  dilucidarsi  a  \ 'cru- 
da :  thè  dall'  altro  lato  cliiai  issimi  sono  altresì  <zli  in- 
convenienti delle  sole  isolai»;  osservazioni  ed  ind 
psicologiche.  1/  osservatore  infatti  osserva  sé  stesso; 
e  Tannale  sua  interna  condizione  spirituale  gli  ap- 
parisce la  condizione  dell'  uni, nula.  Le  attitudini,  dispo- 
sizioni, 0  susecllivilà,  gli  aspetti  0  lati  in  lui  poco  0 
transitoriamente  sviluppati,  non  possono  d'ordinario 
clic  staggirgli;  e  se  a  l'orza  di  operazióni  meramente 
inlelleìluali  riesce  taluno  a  rilevare  il  valore  del  sru- 
limciilo,  non  lo  comprende  che  a  mezzo;  perché  il 
sentimento,  e  massi  ma  niente  il  religioso,  ;i  compren- 
derlo diiopo  è  averlo  piovilo,  ed  a  provarlo  è  me- 
stieri averlo  sviluppato,  ed  a  svilupparlo  bisogn  i  licc- 
io sviluppare;  cosicché  qui  anche,  a  costatile  lesli- 
momanza  dell'esperienza,  come  ne!  a  «Satolla  per  l'I- 
deale, il  pruno  ed  ultimo  arbitro  e  la  libera  nostra 
volontà.  Avvegnaché  lulte  le  volte  che  SÌ  parla  della 
religione,  luti'  altro  é  il  volerli  affermane  del  punto 
dì  vista  della  pura  ragione,  e  tuli' altro  il  partire  na- 
turalmente dal  tallo  d'una  realtà  indistruttibile  ind- 
i'anima.  Che  importa,  di  grazia,  all'  umanità,  che  un 
tal  filosofo  ardui»  III  la  coslituzioiu-  del  mondo  si  da 
dedurne  dialetticamente,  e,  se  VUOI  anco  maleai. il. ca- 
meni»', lo  sviluppo  di  un  principio  tale  ,  che  ira  per- 
sonale  iuconscicnle  ed  imperfetto  non  «osi  di  svol- 
gersi, e  dopo  miliardi  di  evoluzioni  per  mezzo  dì 
nebulose,  di  minerali,  di  cellule  vègeta bS,  di  embrioni 
Insilali,  sprigionisi  liiiahnenle  in  uno  spirilo,  il  quale 
o  raggturigl  la  perfezione,  in  si  strano  modo  digrado 
in  grada  elaborala,  per  di  nuo\o  espanderla  e  ricon- 
centrarla  in  se  di    nuovo,  o   ne    vegga    spleu dere    nel 
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suo  inlerno  la  fata  morgaiiR  — che  imporla  all'umani- 
là  mi  latito  apparalo,  modello  di  hilelìellualismo,  quan- 
do il  cuore  e  I*  anima  di  lei  irresistibilmente  si  ribella 
all'  adorazione  di  sé,  e  di  lulio  ciò  che  a  lei  inferiore 
lermina  finalmente  in  lei  per  indi  trasformarsi  di 
nuovo?  0  può  premere  all' umanità,  che  un  altro  fi- 
losofo rimonti  coir  inlelletlo  sino  ad  una  Realtà  infi- 
nita, origine  dell'essere,  qualora  egli  stesso  trovi  di 
dich'arare  di  non  sentir  il  bisogno  di  adorarla  ?  0  le 
può  calere,  che  un'  altro  ancora  proponga  la  perfe- 
zione per  oggello  degno  di  adorazione,  ma  simulla- 
neamente  intimi,  non  esistere  colesta  perfezione  che 
o  in  idea,  o  per  1'  imperativo  della  moralità,  deli'  or- 
<1ine  pubblico,  di  dolce  lusinghiera  speranza  ? 

Poniamo  andato  ludo  in  fascio  e  caduto  in  rovi- 
na :  poniamo,  che  i  cattolici  non  credano  più  alla 
Chiesa,  i  protestanti  non  più  alla  Bibbia,  i  Turchi  al 
Corano,  i  deisti  a  Voltaire,  i  positivisti  a  Comte,  Lit- 
tle e  compagnia  ecc.,  e  che  nuovi  sacerdozii  procla- 
mino quai  veri  assoluti  Divinità  consimili  od  allreta- 
li:  quali  è  l'uomo  sensalo,  che  e  per  cuore  e  per 
ragione  non  vi  si  rivolterebbe  al  solo  riflettere,  ehe 
se  I'  uomo  è  indegno  di  adorazione,  lo  è  vieppiù  nn 
principio,  il  quale  ha  da  divenir  uomo  per  arrivare 
alla  perfezione;  che  un  principio  il  quale  non  è  infi- 
nilo,  se  non  solamente  qual  fondamento  di  ciò  che 
esiste,  del  resto  quindi  limitalo,  veramente  infinito 
non  è;  e  che  in  fine  un  Ideale,  il  quale  possegga 
tulle  le  prerogative,  ad  eccezione  di  quella  della  re- 
ale esistenza,  è  un  Ideale  si  aslrusamente  povero  da 
non  poter  neanche  andar  a  cuore,  e  mollo  meno'  ri- 
scuoterne l'adorazione?  No:  lutti  i  sistemi  hanno  il 
loro  tempo,  e  gli  oggi  celebrati  e  vagheggiali  svelano 
a'  posteri  le  contraddiziooi   loro,   ogni   qualvolta  non 
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sita,  la  quale  ha  Ifl  vita  ben  più  dura  di  tulli  e  sin- 
goli i  sistemi.  Il  positivismo  slesso,  sia  matematico 
o  fisico,  sia  chimico  o  fisiologico,  sia  psicologico  o 
materialista ,  lasciando  dietro  a  sé  una  qualche  ve- 
nia, primi  sconosciuta  o  negletta,  soccomberà  di  fronle 
alle  imperiture  imperiose  esigenze  dello  spirilo  uo- 
*lro,  che  non  si  lascia  incarcerare  e  seppellire  nel 
iiniln  per  quanto  indefinito.  Se  noi  vedessimo  noi,  lo 
vedi. limo  i  nostri  nipoti.  Lo  sappiami»  con  certezza; 
«è  punto  uè  poco  ci  turba  la  non  rara  temeraria 
interpellazione  :  Donde  sapete  voi,  eli»;  certi  bi- 
sogni dell'  amanita  sieno  imperituri  ,  sieno  sempre 
gli  stessi?  La  critica  slorica,  dessa  medesima,  non 
d'altronde  è  devinola  a  questa  illazione,  se  non  dal- 
l'aver  trovalo  permanente  s'inora  il  fatto  della  reli- 
gione; ma  e  d'ora  m  appresso?  provar  non  basla 
che  la  religione  non  è  scomparsa;  convien  provar* 
che  non  iscomparirà  — Ahi  donde  lo  sappiamo?  Da 
queir  identico  fonte  e  con  quella  identica  certezza , 
onde  gli  interpellanti  sanno,  che  non  solo  1  Bisogni 
del  sentimento  del  bello,  della  moralità,  dell'  onesto, 
ma  i  bisogni  dell'  appetito  dei  cibi,  della  bevanda, 
del  sonno,  sono  imperituri  e  non  (scompariranno  mai 
in  questo  mondo,  in  cui  con  tutto  le  teorie  sulla  Ira- 
«formazione  delle  forze,  de'  geueri,  e  delle  specie  non 
veggono,  loro  malgrado,  essi  slessi,  come  trasformare 
o  lusingarsi  della  futura  trasformazione  di  codesti 
bisogni.  Ciò  che  gli  e  permanente  e  coNtatic  nell'in>- 
1110,  gli  e  essenziale;  ciò  che  gli  è  essenziale  non  pernice 
che  coli  essenza  la  quale  non  può  perire;  e  non  per- 
mane costantemente  oelP  uomo  se  non  Se  ciò  eiie 
sempre  ed  ovunque  lo  caratteri*».  Quindi  è  ette 
quand'ancora  intervenisse,  quel  die.  inconcepibile  mw 
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è,  che  lo  spirito  umano,  raggiunto  un  dato  grado  dì 
perfezione,  avesse  da  rifare  inversamente  la  strada, 
ritornando  per  io  meno  alla  condizione  scimmiesca 
da  cui  egli,  secondo  le  scoperte  di  taluni  dell'evo 
antico  e  modernissimo,  discendente  per  linea  retta  od 
obliqua  si  è  successivamente  sviluppalo  sino  all'  at- 
tuale grado  delle  sue  facoltà;  non  perciò  ne  verrebbe 
a  chichessia,  cultore  di  qualunque  scienza  e  con  qual- 
sisia  metodo,  ombra  alcuna  di  diritto  a  negare  che 
le  attuali  facoltà  dell'  uomo  sieno  le  sue  caratteristi- 
che; mentre  senz'altro  ne  verrebbe  quello  fondatis- 
simo  di  affermare,  che,  cessale  o  degradale  le  facoltà 
attuali,  necessariamente  cesserebbe  o  sminuirebbe  il 
grado  ora  dall'  uomo  goduto.  Ecco  perchè  lo  spirito 
umano,  e  con  esso  l'umana  società,  ugualmente  come 
ad  evidenza  debbono  dirsi  regressivi  ogniqualvolta 
scemi  il  sentimento  religioso  e  la  religione,  cosi  di 
necessità  dovrebbero  dirsi  a  fiat  lo  degradali,  sol  che  la 
religione  e  il  sentimento  religioso  potessero  scom- 
parire. 

Dalle  quali  cose  tutte,  sin  qui,  più  che  svolte, 
accennale,  pare  a  noi  risultare  abbastanza,  che  pre- 
cisamente perchè  il  Ginnasio  anche  esso  deve  battere 
la  sua  strada  paralellamente  a  quella  del  progresso 
odierno,  dee  perciò  appunto  in  qualunque  sia  desi- 
derabile modificazione  conservare  intatto  lo  scopo 
suo,  tale  quale  è  prefìsso  ed  a  sufficienza  determinato 
dal  Piano  d'Organizzazione;  menlrechè  le  medesime 
scienze  odierne  mettono  ne' complessivi  loro  ultimi 
risultali  fuori  di  ogni  dubbio  e  il  mondo  delle  Idee  e 
il  fatto  della  religione  positiva,  la  quale,  come  fra 
breve  indicheremo,  ce  ne  determina  più  d'appresso 
e  il  valore  e  il  significato.  Se  non  che  polendo  da 
queste  cose  medesime  sorgere  una  qualche  obiezione, 
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non  quanto  all'educazione  dell' umanità  in  genere 
ma  riguardo  a  quella  in  ispecie  che  incombe  a*  Gin- 
nasii;  uopo  è  che  noi  ancora  in  particolare  vi  ci  fer- 
miamo, 

Imperocché  se  l'esistenti  dell'Ideale,  se  resi- 
slenza  della  incolla  per  V  Ideale,  come  pure  del  sen- 
timento religioso  in  noi,  non  sono  dimostrabili  scien- 
tificamente, nel  modo  cioè  praticato  dalle  scienze 
esatte,  modo  solo  assolutamente  indubbio;  se  la  ne- 
gazione non  n'è  impossibile,  e  I'  affermazione  non  ne 
dipende  che  dalla  libera  determinazione  dell'uomo: 
come  è  che.  si  ha  da  giustificare  il  proposilo  ne'  Gin- 
nasti di  coltivare  e  la  facoltà  per  V  Ideale  e  il  senti- 
mento religioso;  di  richiederne  anzi  la  coltura,  sicco- 
me postulalo  indeclinabile,  non  altrimenti  che  intatti 
il  piano  d'Organizzazione,  Sovranamente  sancito,  il 
richiede;  loslochè  gli  allievi  ginnasiali  non  som»  al- 
meno legalmente  in  grado  di  liberamente  determinarsi? 
Potrebbe  rispondersi:  la  società  umana,  la  società 
religiosa  e  civile,  la  famiglia,  la  Chiesa,  lo  Slato  vo- 
gliono avere  i  membri  e  futuri  loro  organi,  da  educarsi 
in  quelli  Istituti,  tali  quali  essi  per  loro  natura  sono 
chiamali  ad  essere,  pienamente  consapevoli  di  sé  e 
della  propria  personale  dignità,  idonei  a  discernere 
l'uso  dall'abuso  della  libertà,  e  disciplinali  opportu- 
namente al  sacrifizio  e  dominio  di  sé,  qual  primo  fiore 
ed  ultimo  trullo  dell'esercizio  di  ogni  vera  libertà; 
perchè  li  vogliono  uomini  interi  e  completi,  non  semi- 
uomini né  beslie:  ciò  volendo,  vogliono  quel  che  è  confor- 
me all'essenza  dell' umana  natura,  e  questa  né  soggiace 
né  può  soggiacere  alle  accidentali  mutai»  lissune  forme 
dell'  esteriore  legalità.  E  la  risposta  sarebbe  a  parer 
nostro,  se  non  matematicamente,  umanamente  sod- 
disfacenlissima ,    mentre    appunto    quegli,  che    non   è 
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ancor  si  maturo  da  disporre  ragionevolmente  di  sé, 
tia  da  essere  a  tempo  eccitalo  e  coltivato  in  modo 
da  poter,  volendo,  raggiungere  una  vera  maturità. 
Stando  però  alle  scienze  esatte,  una  tal  risposta  non 
importerebbe  che  la  trasformazione  del  quesito  in  una 
questione  di  forza,  di  potere,  o  di  arbitrio  «  Sic  volo 
sic  jubeo  »:  un  motivo  razionalmente,  matematica- 
mente, e  nel  loro  senso  positivamente  fondato,  man- 
cherebbe al  postulato;  ed  egli  perciò  senza  base  nu- 
damente razionale  non  potrebbe  dirsi  da  esse  che 
aereo.  Che  se  si  ricorresse  a  motivi  di  opportunità, 
rilevando  p.  e.  con  Kant  o  con  altri,  che  dell'esisten- 
za H  Dio,  per  quanto  non  se  ne  possa  sapere  con 
evidenza  matematica,  è  pur  necessario  che  gli  uomini 
©  se  ne  persuadano  o  vi  si  rassegnino;  motivo,  per 
cui  ai  Giunasii  ha  da  incombere  di  impiantar  questa 
persuasione  o  rassegnazione  nella  mente  e  nel  cu#re 
de'  loro  allievi,  acciocché  essi  poi  giusta  le  loro  forze 
cooperino  a  preparare  il  cemento,  senza  di  cui  il 
mondo  umano,  ancorché  non  se  ne  possa  avere  una 
rigorosa  dimostrazione,  pur  per  fallo  scuotesi  sin 
nelle  fondamenta,  uè  si  riordina  o  ricostruisce  ad  onta 
dell'invenzione  ed  uso  di  qualsisia  altro  cemento, 
ma  oguor  più  pende  a  ruìna;  corrisponderebbe  egli 
un  tanto  motivo,  quello  dell'  ordine,  dell*  interesse, 
della  pubblica  quiete,  dell'  indipendenza  nazionale  o 
politica,  od  un  altro  qualunque  di  opportunità  o, 
come  con  maggior  solennità  si  suol  dire,  di  ragion 
suprema  dello  Slato;  corrisponderebbe  alle  esatte 
richieste  scientifiche?  Non  vi  è  chi  non,  vegga,  che 
ninna  scienza  esalta  il  può  riconoscere. 

Per  quale  ragione  adunque  la  coltura  della  fa- 
coltà per  l'Ideale  e  del  sentimento  religioso  è  da 
considerarsi  ne'  Giunasii  qual  postulato  per  essi  inde- 
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clinabile  ?  La  ragione  trovasi,  più  che  additala,  (dila- 
nia e  fondala  ne'  suaccennati  risultali  delle  stess* 
scienze  positive,  né  quanto  a' Ginnasii  soltanto,  ma 
per  qualunque  Istillili»  di  islruzioue,  ove  pur  da  un 
lato  non  si  dimentichi  la  gitili  venia,  l'istruzione  me- 
desima non  dover  essere  che  mezzo  di  educazione,  e 
dalT  altro  non  si  voglia  sostenere  l'ipotesi,  vigente 
m  via  di  fallo,  ma  non  sappiamo  se  e  quanto  conva- 
lidala dalla  quotidiana  esperienza,  die  cioè  fornito,  il 
periodo  dell'educazione  incombente  a' Gumasii,  all'U- 
ni versila  non  resti  che  essere,  ollrecehè  esposilrice 
di  sistemi  e  di  scienze,  teatro  o  spettatrice  del  qua- 
lunque esercizio  del  pieno  dominio  di  se,  meritatosi 
dagli  allievi  ginnasiali  in  virtù  del  Cei  liticato  di  Ma- 
turila. Poiché  se  vero  progresso  non  si  da  senza  edu- 
cazione umanamente  compila  ;  se  compita  educazione 
umana  equivale  al  competente  armonico  svolgimento 
di  tulle  le  forze,  tacollà,  e  suscettività  costituenti  V  uo- 
mo; se  ila  queste,  siccome  le  scieuze  moderne  me- 
desime debhono  o  presuppoilo  o  allei  ma  rio,  sono 
carallensliche  si  la  lacoha  per  l'Ideale  si  il  sentimento 
religioso  ;  non  e  egli  manifeslo,  che  la  coltura  di  (me- 
sta facoltà  e  di  (posto  senlimenlo  ha  da  essere,  sel> 
bene  in  varia  proporzione,  postulalo  per  ogni  Istillilo 
d'istruzione,  il  quale  voglia  essere,  (mei  che  da  tulli 
s'  intende  e  desidera ,  semenzaio  di  vero  progresso 
individuale  e  sociale?  Con  lutlo  ciò  il  Ginnasio  stgua- 
lameuie  porla  con  se  la  sua  ragione  ed  il  mio  per- 
che; non  polendo  esso,  tal  quale  e.MMe,  kir  a  meno 
di  Volere  avere  1  suoi  allieM  consapevoli  dell'  mhia 
loro  dignilà,  uomini  compili  e  imu  semiuommi  ,  per 
la  ragione,  che  cosi  altamente  il  richieggono  e  la  pio- 
pria  sua  ualura  ed  il  suo  coucello  specifico.  E  per 
l'ermo,  che  ci  presenta  il   Ginnasio  durante  la  sua  - 


54 

sicura  ?  Esso  dalla  sua  istituzione  sino  al  giorno  d'og- 
gi ci  si  mostra  nel!'  organico  suo  processo  e  nelle 
ognor  più  sviluppate  sue  tendenze  Istituto  per  l' Ideale, 
e  dopo  la  Chiesa  l'Istituto  per  l'Ideale  kal9 exochen: 
«ulta  la  sua  esistenza  e  l'intero  suo  tenore  di  vita 
presuppongono  ne' primordi!  suoi,  e  più  nelle  ulte- 
riori evoluzioni,  un  mondo  ideale,  un  mondo  spiri- 
tuale, un  mondo  immortale,  un  Dio,  la  facoltà  ed  il 
sentimento  religioso  per  lui.  Che  altra  presupposizione 
che  possa  essere  ammessa  non  vi  è.  Da  una  parte 
infatti,  che  i  Ginnasi!  uè  furono  né  sono  scuole,  sia  dr 
istruzione  eminentemente  duella  a  questo  o  quel  par- 
ticolare oggetto  del  sapere,  sia  di  addestramento  e 
abilitazione  all'una  o  all'altra  delle  arti,  professioni, 
o  industrie  speciali;  è  chiaro  talmente,  che  a  niuno 
sinora  è  venuto  in  pensiero  di  annoverarli  nella  cate- 
goria delle  scuote  medesime.  Il  latto  slesso  della  isti- 
tuzione di  Giunasii  reali  (se  quanto  e  dovunque  in 
ogni  riguardo  plausibile  lo  deciderà  P  imparziale  espe- 
rienza) è  una  delle  prove  palmari ,  che  a  modificare 
nel  carattere,  quindi  ad  alterare  comunque  il  Ginna- 
sio, uopo  è  imbastardirne  colla  natura  e  col  concetto 
il  nome;  il  quale,  se  invece  dell'appostogli  «  Ginna- 
sio reale  »  fosse  slato  *  Scuola  reale  ginnasiale  o  Isti- 
tuto tecnico  ginnasiale  »  avrebbe  forse  con  serietà 
alquanto  maggiore  fatto  inlravvedere  P  mconvenienza, 
cui  si  commetteva,  e  il  rischio  che  si  correva  di  ve- 
dersi in  seguilo  tentati  ad  esperimentare  ugualmente 
{'istituzione  di  Scuole  agronomiche  ginnasiali,  di  Ac- 
cademie commerciali  ginnasiali  e  cosi  via.  Né  vale 
1'  addurre  P  intento  avuto  non  di  materializzare  ,  per 
dir  così,  P  Ideale  proprio  dei  Ginuasii,  ma  di  idealizza- 
re invece  il  materiale  proprio  degli  Istituii  tecnici  o  reali, 
intento  quasi  naturalmente    dettalo  dal  gran  fatto  del 
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commercio  o  legame  inlimo  fra  lo  spirilo  ed  il  corpo 
nella  persona  dell'uomo;  raenlrecchè  appunlo  da  que- 
sto gran  fallo,  quanlo    cerlissimo    allrellanlo  e  nella 
essenza    sua    e    nel   suo    modo    per   noi  inspiegabile, 
emerge,  che  non  la  proporzione  od  equiparazione  ed 
eguaglianza  de'  fallori ,  che  per  volontà  del    Creatore 
lo  costituiscono,  sono  i  lutili   dell'attuale    armonia  o 
disannonia  fra  loro,  e  mollo  meno  della  diresli  quasi 
trasformazione  dell'uno  nell'altro;  ma    che   efficace- 
mente vi  influiscono  la  proporzione  od  equiparazione 
degli  eccitamenti,  che  all'uno  o  all'altro  per  il  com- 
petente sviluppo  ualuralmenle  si  affanno,  e  che  nella 
prima  nostra  età,  nella  puerile    e    giovanile,  più  che 
dalla    libera    scella    e    deliberazione    nostra ,    dipen- 
dono alitile  ualuralmenle  dalla  scella  e  deliberazione 
di  chi  per   dovere    di    natura    o    di   sociali    relazioni 
ce    li    olire    e    somministra.    Educhino    pure,    come 
debbono,    le    Scuole    tutte,    la    Heale,   V  Industriale, 
la  Civica  ecc.  collo  sviluppare  in  ordiue  al  loro   pro- 
prio particolare    scopo    tulle    le    iorze,   quindi    anche 
il  sentimento  religioso  degli  allievi  loro;  e  l' intento, 
non  di  idealizzare  i  materiali    de' quali    si    occupano, 
ina  di  servirsene  a  raggiungere  una  coltura  generale, 
sebbene  giusta  lo  scopo  loro  meno  elevala,  vena  rag- 
giunto. Se  non  che  come  mai,  segnatamente  dopo  la 
Allusione  delle  Scuole  rapii,  civiche,  e  professionali, 
le  quali  sorte  a  lato  dei  Ginnasii    già    col  nome    loro 
essenzialmente  se  ne  distinguono  ,  come    mai    vedere 
lieti'  ultimo  supremo  scopo  della  coltura,  demandala 
ai  Ginnasti,  la  valentia  per  le  occupazioni  della  vita  pra- 
tica, sien  queste  socie*  olmciile  anco  elevate,  non   per 
altro  motivo  se  non  perché  il  Ginnasio  giusta  li  Piano 
di  Organizzazione  ha  da  preparare  anche  all'  Univer- 
sità t  Quando  dalle  relative  parole  del    Piano  potesse 
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essere  supposto,  che  il  ginnasio  ubbia  ne*  suoi  allievi 
a  preparare  all'  Università,  non  V  uomo,  ma  il  medico, 
il  giurisperito,  il  teologo,  il  filologo  eoe;  la  strada,- 
cui  egli  per  disposizione  del  Piano  medesimo  balte 
co*  suoi  allievi,  sarebbe  senza  alcun  dubbio  la  più  in-' 
diretta,  la  più  vaga,  ed  errata  che  sì  possa  irnma-1 
ginare,  non  che  disegnare  e  tracciare.  Invece  di  in- 
segnare al  futuro  medico  con  ordinata  successione 
la  botànica,  la  fai-macopea ,  l'osteologia,  l'anatomia 
comparatale  quelle  altre  discipline  che  sono  indi- 
spensabili ad  una  professione  si  importante;  spreche-' 
rebbe  esso  il  tempo,  la  fatica  e  l'energia  sua  occu-i 
pandolo  di  oggetti  variissimi  si  rna  che  ben  ad  altri 
potrebbero  tornare  a  vantaggio,  fuorché  al  medico 
futuro:  in  luogo  di  famigharizzarlo  quanto  prima  col- 
l'epoca  in  cui  vive,  colle  relazioni  climatiche  del  suo 
paese,  colle  malattie  predominanti  o  caratteristiche 
di  tutte  le  adiacenze  del  medesimo,  co'  rispettivi  par- 
ticolarissimi sintomi,  coli' indole,  temperamento,  ge- 
nere >dì  <  vita-  e  colle  abitudini  dei  suoi  conterranei, 
ecc.  a  fine  di  esercitare  ed  acuire  per  tempo  il  suo 
occhio  e  la  sua  mente  quanto  pur  troppo  è  richieste* 
dall' imminente  sua  destinazione  sociale;  lo  costringe- 
rebbe a  consumare  l'irrevocabile  tempo  dell'adole- 
scenza, cotanto  preziosa  per  rafforzare  e  render  le-r 
nace  ogni  percettività,  nel  pascersi  di  pascoli  più  che 
insuincienti  [alla  ventura  sua  vocazione,  perchè  cre- 
sciuti sopra  campi  ed  in  epoche,  tuli' altrimenti  e  iti 
varii  non- -indifferenti  aspelli,  educate,  abituale,  e  co- 
stituite. Locchè  punto  per  punto  non  si  potrebbe  ri- 
petere e  .pel  giurisperito  e  pel  matematico -fisico  e 
per  ogni  pratica  vocazione  sociale,  sia  pur  nella  re- 
lativa gerarchia  ira  le  più  elevate?  Il  Ginnasio  non 
ha  ne' suoi  afllievi  da  preparare  all'Università,  se  non 
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ciò  che  in  essi  prepaia  all'umanità  vera;  e  il  eiel 
volesse  die  agli  allei  compili  dell'  Università  fos>e 
aggiunto  ancor  quello  di  perfezionare  la  pi-epurazione 
ginnasiale  ni  modo,  che  i  medici,  giurisperiti  ecc.  si 
trovassero  in  grado  di  continuare  poi  da  sé  la  pro-> 
pria  umana  educazione  allora  quando  avranno  da 
esercitare  la  vocazione,  cui  crebbero  legalmente  ido- 
nei neh'  Università  I  Che  la  vera  educazione  non  tia 
compimento  che  colla  vita.  —  Dall'altro  lato  poi  chi 
nella  coltura  formale  dell' lulellello,  cui  per  l'ulte- 
riore loro  vita  il  Ginnasio  procura  ai  proprii  allieva 
con  si  lungo  e  duro  lavoro,  intendesse  di  cercare  e 
fissare  l  unico  supremo  suo  compilo  e  valore  ;  costui 
non  vorrebbe  che  pronunciare  contro  il  Ginnasio  la 
sentenza  di  morte;  sentenza  del  resto  ben  meritata 
in  un  tempo  si  rapido  nelle  sue  evoluzioni  e  nei  suoi 
processi,  quale  è  il  nostro,  da  chiunque  incarnasse 
in  se  il  fenomeno,  anziché  vieto  ed  antiquato,  pei 
giorni  nostri  stranissimo,  di  voler  tenere  una  slrada 
si  lunga  e  spaziosa  non  solo  ma  si  distante  dalla 
propria  mela,  qua!  la  terrebbe  il  Ginnasio  nel  caso, 
ili  cui  il  supremo  suo  scopo  fosse  la  coltura  tormale. 
Imperocché,  sebbene  a  disciplinare  l'umano  iutellello 
non  si  dia  un  esercizio  più  forte  del  grammaticale  ;  a 
che  mai,  lui  che  la  coltura  formale  della  facoltà  pul- 
sante avesse  ad  essere  l' eminente  scopo  del  Ginnasio, 
a  ctie  mai  proseguire  scopo  siffatto  per  sentieri  si 
tortuosi,  lunghi  ed  inliecciali,  quali  sono  gli  ardui  e 
diuturni  sludu  delle  lingue  moile,  del  Greco  del  La- 
lino  e  qua  e  la  m  Europa  persin  dell'  Ebraico  e  del 
SauscriUo,  e  non  prevalersi  mure  dell»-  lingue  ma-j 
tenie,  (piasi  tulle  oramai  ottimamente  adalle  all'uopo? 
E  poi  a  qual  line  ratlenere  e  Urinare  gli  scolari  sulla 
via  da  percorrere?  a  eh»*  prò  le  classi  superiori,  per 
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ie  quali  cotal  meta  della  disciplina  grammaticale  dee 
venire  e  viene  d'ordinario  raggiunta?  Che  anzi  — ed 
è  quel  che  monta  il  più  —  la  formale  coltura  intel- 
lettuale, raggiunta  nell'  indicalo  modo,  non  riescirebbe 
ella  alla  fin  de'  fini  di  valore  ed  utilità  più  che  am- 
bigui per  la  vita  quotidiana,  per  la  vita  cosi  della 
pratica,  nella  società?  Il  pensare  del  vivere  giornalie- 
ro fra  le  slesse  classi  le  più  elevate  del  [consorzio 
civile,  fiore  e  frutto  come  è  dell'esperienza  e  dell' at- 
trito delle  passioni,  lo  vediamo  affatto  diverso  dal 
pensare  di  una  Scuola,  sovranamente  educatrice  del- 
l'uomo intero:  i  pensatori,  fossero  anche  i  più  acuti 
e  valenti  nel  dominio  seienlifico-educativo,  non  perciò 
sono  i  migliori  in  quello  della  vita  sociale;  né  senza 
fondamento  alcuno  di  verità  e  realtà  è  divenula  pro- 
verbiale r  incapacità  del  dotto,  dello  scienzalo  ecc. 
in  quanto  alle  faccende,  ai  negozii,  o,  come  suol  dirsi, 
alla  gestione  degli  affari  del  [mondo:  attesoché  non 
può  revocarsi  in  dubbio,  che  cadauna  vocazione  porla 
con  sé  un  proprio  modo  di  pensare.  D'onde  in- 
(alti,  se  non  dallo  scopo  ginnasiale  durante  e  dopo 
il  Ginnasio  si  male  inleso,  quella  ancor  non  rara  e 
pressoché  ironica  osservazione  di  persone,  che,  nel 
mondo  degli  allah  sia  pubblici  sia  privali  riuscite  a 
cariche  pur  troppo  gravissime,  ed  a  cospicue  posi» 
zioni,  colgono  volentieri  l'occasione  di  rilevare,  che 
né  la  letteratura  greca  né  la  latina,  nello  arrabat- 
tarsi colle  quali  deplorano  di  aver  dovuto  gettare  il 
loro  tempo  giovanile,  hanno  servito  loro  di  scala  al 
posto  che  occupano,  ed  ancor  meno  al  pratico  eser- 
cizio delle  relative  funzioni,  che  pur  senza  del  greco 
e  senza  del  Ialino  hanno  sapulo  €on  esilo  per  essi 
sì  felice  e  prospero  disimpegnare  t  Tanto  è  vero,  che 
sottoscrive  la  pena  capitale  contro  i  Giuuasi  chiunque 
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non  ne  arrivi  a  vedere  nella  loro  esistenza  che  |lo 
scopo  della  eollura  (ormale  col  mezzo  speciale  detta 
classica  antichità. 

Se  pertanto  né  l'uno  né  l'altro  degli  anzidetti 
scopi  può  esser  veduto  o  consideralo  nel!1  ufficio,  ai- 
fidato  al  Ginnasio,  senza  che  ne  derivino  sequele  tri- 
stissime, compromettenti  sin  l'esistenza  sua;  non 
resta  a  nostro  parere  altro  punto  di  vista  ,  onde  a 
miglior  ragione,  con  maggior  convenienza,  e  con  vero 
sostanziale  vantaggio  si  individuale  che  sociale,  deter- 
minare il  ministero  di  lui,  se  non  se  quello  degli  altri 
molto  più  elevato,  di  non  cercare  nel  Ginnasio  né  ia 
mera  disciplina  dell'  intelletto  uè  V  avviamento  sia  al 
guadagno  del  pane  giornaliero  sia  all'incetta  di  cari- 
che e  posizioni  alle  e  splendide  ;  e  quindi  di  non  mi- 
surare il  pregio  e  valore  di  lui  al  basso  regolo  della 
volgare  od  illustre  utilità,  come  pure  di  non  riscon- 
trare la  di  lui  importanza  e  dignità,  vuoi  nelle  appa- 
riscenti sue  prestazioni,  vuoi  nei  palpabili  suoi  risul- 
tati; ma  unicamente  nella  tendenza  connaturale  al  suo 
concetto:  quel  punto  di  vista  insomma,  onde  soltanto 
può  nel  Ginnasio  esser  salutata  una  istituzione,  la 
quale  con  viva  consapevolezza,  torte  volere,  e  costante 
amore  di  sacrifizio  ha  da  consacrare  e  si  consacra 
al  servizio  del  vero  Ideale  dell'  umanità.  Unicamente 
da  questo  punto  di  vista,  il  p.ù  elevato  in  vero,  ma 
indispensabile  per  tener  fermo  senza  ondulazioni, 
equivocità,  e  veli  trasparenti,  l'eminente  scopo,  in- 
chufso  nella  slessa  nozione  del  Ginnasio,  si  compren- 
de la  via  da  lui  calcata  co' suoi  allievi,  e  trovasi,  per 
•quanto  imperfetto  quindi  ogllOf  perfezionabile  non  al- 
trimenti che  ogni  umana  istituzione,  ragionevolissimo 
il  Piano  di  Organizzazione  che  lo  vuole  guida,  indi- 
rizzo e  preparazione    alla  coltura  non  solo  generale. 
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ma  di  ordine  elevalo.  Allora  si ,  ma  solo  allora ,  che 
lo,  slesso  Ginnasio  può  con  inlima  soddisfazione  ,  e 
eompalendo  le  irreflesse  e  perciò  di  spesso  ripetute 
espettorazioni  del  momento,  addossarsi  alacremente 
la  responsabilità  della  soli  razione  che  ta  ai  suoi  al- 
lievi dei  molli  e  migliori  anni  della  laro  vii»  per  una 
studio  affatto  disinteressato,  studio  sudalo  a  motivo 
dello  studio  stesso,  coll'esornarli  della  notizia  di  tante 
e  tante  cose  alle  e  nobilissime,  oramai  però  no» 
imi  tanti  né  guadagno  uè  esterno  splendore,  coli' in- 
trodurli nel  mondo  già  defunto  e  nel  tempio,  ridotto 
ornai  a  ruderi,  dei  Greci  e  dei  Romani;  non  essendo 
tulio  ciò  che  sacrifizio  che  si  immola  alla  vera  vita 
dello  spirito  sulle  gloriose  vestigia  di  lutti  coloro,  che 
la  storia  civile  ed  ecclesiastica  ci  schiera  vissuti  non 
del  solo  pane  della  bocca,  non  del  solo  splendore 
delle  cariche  e  posizioni  sociali.  Allora  altresì  può 
egli  senza  mentire  a  se  slesso  dirsi  in  diritto  di  pre- 
parare  sin  a  quelle  vocazioni,  che  oggi  come  sempre 
si  propongono  nella  vita  la  aspirazione  ed  il  conse- 
guimento quaggiù  possibile  dell'Ideale,  della  Perfe- 
zione; alle  vocazioni  del  giudice,,  del  sacerdote,  del- 
l'educatore,  dello  Scrittore  propriamente  tale  ecc.  ecc«. 
Altrimenti  come  permettersi,  d'abbracciare  fra  i  suoi 
oggetti  di  insegnamento  la  religione,  la  confessione  e 
professione  slessa  dell'  Ideale  nel  più  eminente  senso 
della  parola,  e  come  ne  anche  sognare  la  formazione 
di  un  carattere  collo  e  nobile,  ossia  di  una  persona* 
lità  veramente  umana  ?  —  Ma  a  vederla  netta  e  sohifcU 
la  supponiamo  il  contrario.  Supponiamo  il  Ginnasio,, 
con  espressa  te/fdenza  al  fiorino,  all'esterno  «spimi» 
dorè,  al  malerialismo,  autorizzalo  od  incaricalo  alar 
echeggiare  le  sue  sale  della  negazione,  o  ciò  che 
equivale,  a  farle  ammutolire  riguardo  a  tutto  ciò  che 
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diritto,  drgrazia,  o  piuttosto  con  che  fronte  potrebbe 
esso  vivere  un'ora  sola  la  via  clic  vive  adesso  nel- 
Y  educare  i  suoi  allievi?  Non  le  poche  ore  che  (a, 
ma  una  sola  d'istruzioni!  religiosa  gli  sarebbe  d'onta 
e  di  avvilimento  ;  anzi  tulio  quello  che  senza  d-rutto 
mietilo  al  materiale  interesse  ed  al  godimento  carnale 
si  comunicasse  od  insegnasse  —  le  lincile  morte;  la 
Fettina  di  classici  antiefn  e  moderni,  umani  esemplari 
dell'espressione  dell'Ideale;  l'erudizione  dell;»  Storia, 
te  maestra  dell'  umana  coopcrazione  all'Ideale:  della 
stona  della  natura,  il  gran  libro  esteriore  dell'  Idea- 
le; —  lutto  ciò  in  una  parola,  che,  donando  presen- 
lemeule  al  Ginnasio  la  sua  difilla,  significa  la  sua 
missione,  perverlìrebbesi  in  uno  scindalo  difètto  c«>n- 
tro  lo  spirito  stesso  dell' istituto.  Qualunque  cenno 
di  dovere  e  diritto,  di  morigeratezza  e  giustizia,  di 
bellezza,  onore  e»decoro,  di  amore,  lealtà  e  fed«  Ita  , 
di  dominio  di  sé  e  di  abnegazione,  di  tutto  quello 
che  buono,  bello,  nobile  e  sublime,  si  impegna  egli 
én  di  eccitare  e  nutrire  nei  vergini  petti  giovanili 
per  accenderli  di  un  sacro  entusiasmo  pel  Perielio, 
non  sarebbe  ebe  stoltezza,  vanita,  ciarla  insipida  ed 
insensata.  Dacché  in  realtà  taluno  0  tantamente  coi 
fatti  o  espressamente  con  parole  voglia  professare 
«Che  spinto?  Che  idea?  che  ideale?  quel  che  e  ed 
«sisie  si  è  questo  mondo  dei  sensi,  che  solo  ha  realtà 
e  vila,  uè  altro  fuori  della  carne  ha  verta,  non  es- 
sendo che  fantasia,  allucinazione  ed  incanno  •  —  per 
un  tale  nò  può  darsi  uè  si  dà  infatti  norma  tuorehò 
Ih  seguente  *  Il  benessere  detta  mia  carne  I*  ho  da 
raggiimgeru  e  possedere  ad  ffgtil  cosi.»  ;  dovessi,  non 
Attentare  alla  vita  del  padre  e  della  madre,  detta 
eposa  e  del  tiglio,    del   benefattore  e  dell'  amico,  ma 
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stremarla,  freddarla;  dovessi  conculcare  quel  che 
d'altronde  vuoisi  caro  e  prezioso  all'uomo;  che  mai 
cale  ?  T  interesse  ed  il  piacere  della  mia  carne  ho  a 
perseguirli  ad  ogni  patto».  Se  un  tale  non  si  vincola 
nell'azione  precisamente  ed  appuntino  a  questa  nor- 
ma, se  ei  non  soffoca  in  sé  una  attrazione  qualunque 
all'Ideale;  egli  non  sa  quel  che  si  fa,  non  intende 
né  capisce  sé  slesso. 

Quindi  è  che  il  Ginnasio,  ove  anche,  continuando 
ad  esserne  praticamente  il  ministrò,  cessar  dovesse 
di  aver  per  suo  principio  la  tendenza  dell'  Ideale,  non 
potrebbe  chiamar  né  ingiusta  né  falsa  né  esagerata 
la  noia,  con  cui  lo  si  classificasse,  di  un  Istituto  dt 
personificala  contraddizione.  A  non  alleargliela,  non 
resla,  se  non  in  corrispondenza  all' attivila  di  lui  per 
l'Ideale  conchiuders,  che  egli  ha  da  continuar  pur 
anco  a  stare  con  consapevolezza  e  buon  volere  a'  ser- 
vizii  dell'  Ideale  medesimo.  Dalla  quel  necessaria  con- 
clusione immediatamente  consegue ,  dover  entrare 
nella  sfera  della  di  lui  attivila  la  coltura  sì  della 
facoltà  per  l' Ideale  si  del  sentimento  religioso,  qual 
coltura  di  ordine  veramente  elevalo,  ed  essere  perciò 
pienamente  fondala  l'  ulteriore  nostra  asserzione, 
che  cioè  la  slessa  nozione  del  Ginnasio  richiede  la 
coltura  della  facoltà  e  del  sentimento  suddetto  nei 
suoi  allievi. 

Dopo  tulio  ciò  è  ben  naturale  che  a  cadauno  si 
affacci  la  domanda  di  momento  veramente  supremo: 
e  donde  è  che  il  Ginnasio  avrà  da  nutrire  il  senti- 
mento religioso  e  la  facoltà  per  l'Ideale  de' suoi  al- 
lievi? di  che  dovrà  renderli  capaci  e  possessori?  Es» 
sendochè  è  troppo  ovvio,  perchè  da  sé  non  si  vegga, 
essere  della  vocazione  ginnasiale  similmente  come  di 
ogni  altra,  la  quale  abbia  di  mira  l'uomo  e  l'uomo 
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nell'  intera  sua  natura,  di  non  fermarsi  a  mezza  stra- 
da, di  nou  contentarsi  di  un  lavoro  dimezzato,  e  tor- 
nito forse  collo  scrivere  sul  proprio  vessillo  la  for- 
male confessione  dell'  esistenza  si  del  sentimento  re- 
ligioso e  della  facoltà  per  l'Ideale  in  noi,  si  di  un 
mondo  trascendente  Soprannaturale  e  di  Dio  fuo- 
ri di  noi,  per  poi  desiderare  dagli  scolari  l'ado- 
zione della  confessione  medesima ,  senza  procu- 
rare in  pari  tempo  con  acconci  mezzi,  e  massime 
coli' esempio  della  vita  del  personale  ginnasiale,  che 
essi  se  ne  formino  una  distinta  nozione,  incarnandola 
di  un  contenuto  {determinalo  e  preciso;  che  lavorare 
con  mezzi  termini  e  mezze  misure  contraddice  alla 
virile  serietà  di  un  qualsiasi  uffizio  o  ministero,  tanto 
più,  che  nel  caso,  di  cui  qui  trattiamo,  una  coltura 
nudamente  formale  nou  sarebbe  che  dono  di  una 
vacuità  e  nullità  propriameute  singolare. 

Come  adunque  il  Ginnasio  ha  da  alimentare  il 
sentimento  religioso?  La  slessa  Scuola  moderna  sto- 
rico-critica, la  quale  a  forza  delle  più  minute  analisi 
ce  ne  ha  rilevata  e  la  realtà  e  la  leggiltirnità,  dessa 
stessa,  per  quanto  qua  e  là  confondendo  il  progresso 
organico  coli'  aritmetico  sogni  una  religione  dell'  Av- 
venire, da  maturare  di  secolo  in  secolo  a  segno  di 
diventar  strafatta  e  mèzza,  sicché  cada  svelta  da  sé 
dal  cuore  umano,  risponde  tuttavia  categoricamente, 
non  esser  possibile  di  trovare  altrove  al  Isenlimento 
religioso  uè  eccitamento  né  espressione  [uè  alimento 
migliore,  più  degno  di  Dio,  e  di  più  dolce  ristorante 
conforto  all'uomo,  di  quello  che  nel  cristianesimo, 
iti  cui  soltanto  noi  rinveniamo  posto  e  d'  ogni  dove 
inscuotibilmente  assodalo  il  fondamento  della  rela- 
zione Oliale  dell'  uomo  con  Dio,  o  come  il  linguaggio 
filosofico  si  esprime,    dell'affinila    della  natura  dello 
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spirilo  umano  colla  natura  di  Dio.  Questo  unico  prin- 
cipio della  nostra  fìliaziono  da  Dio,  e  perciò  della 
dignità  nostra  di  figli  di  Dio,  ha  portato  di  già  gli 
inapprezzabili  suoi  fruiti,  Iroppo  visibili  per  non  es- 
sere innegabilmente  stupendi  agli  occhi  dell'  incredulo 
medesimo,  e  ne  porterà  ben  altri  ancora-;  se  li  porla 
lentamente,  non  è  diffetlo  od  impotenza  del  principio, 
ma  di  noi  —  ciò  che  quotidianamente  tocchiamo  con 
mano  —  mentre  tulio  ciò  che  è  conforme  e  confa- 
cente alla  natura  nostra  spirituale;  rum  la  sola  vita 
morale  propriamente  delta,  ma  la  scienza  eziandio 
l'arte,  la  poesia,  la  libertà  civile  e  politica;  insomma 
tulio  ciò  che  è  vero  bello  e  buono,  lutto  fa  parie 
integrante  della  vera  vila  religiosa.  0  non  ha  senso 
il  principio  cristiano  dell' affinità  intima  dello  spirito 
Umano  col  divino,  o  questa  conseguenza  ne  è  eviden- 
temente verissima.  Il  vero  cristiano,  quello  che  vive 
la  vita  cristiana  —  e  guai  se  il  Ginnasio  col  fallo  non 
mostrasse  di  saperlo  —  alle  domande:  perchè  tu 
sludii  la  natura  lua  e  del  mondo,  perchè  coltivi  la 
poesia  o  l'arte,  perchè  rispelli  l'ordine,  I' autorità  e 
la  legge,  perchè  comballi  per  la  vera  indipendenza  e 
libertà,  perchè  eserciti  il  magistero  od  altro  ecclesia- 
stico o  civile  sacerdozio,  perchè  diflondi  i  veri  lumi, 
T  istruzione  e  l'onestà?  non  ha  che  da  appropriarsi 
la  risposta  di  Schiller:  Aus  Religiou.  Coneiossiachè 
l'uomo  trovi  il  vero  consultando,  più  che  la  nalnra 
fuori  di  lui,  la  propria,  tale  quale  essa  è  e  gli  sprizza 
negli  occhi,  non  matematica  solo,  razionate,  e  razio- 
cinante, si  bene  calda  della  generosa  virtù  di  senti» 
menti  alti,  di  passioni  nobilissime,  di  sublimi  stanici 
ed  impeli,  i  qnali  decuplaudo  Tessere  suo  lo  rendo- 
no capace  di  cogliere,  e  con  piena  sicurezza,  quella 
suprema    perfetta    personale  Realtà,  ehe   scappa   ai 
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quella  vera  Keallà,  cui  uè  il  senso  uè  il  calcolo  né 
il  raziocinio  afferra,  Ite  l' osservatomi  uè  l'esperi- 
mento islronientale  rileva. 

Che  ugualmente  il  contenuto,  con  cui  il  Ginnasio 
ha  da  concretare  nel  pensiero  la  rappresentazione  e 
il  concello,  che  fotta  coscienza  <h  noi  si  sviluppa 
del  mondo  ideale,  dell'  assolulameiUe  Perfetto,  di  Dio, 
ci  venga  anche  esso  oliarlo  non  dal  platonismo  in 
genere  o  dal  concetto  platonico  dello  spirilo  e  di  Dio, 
uè  da  qualunque  ahi  a  nozione  od  idea,  più  o  meno 
ingegnosamente  nel  corso  de'  secoli  dai  filosofi  idea- 
listi elahorata  co'  process  i  del  puro  pensiero,  ma 
esclusivamente  dal  cristianesimo  cattolico;  la  è  una 
cosa,  di  cui  non  può  dubitare  nemmeno  mi'  istante 
chi  per  poco  s'intenda  dell'argomento.  Itaa  mani* 
ieslazione  dell'  Infinitamente  Perfetta,  alla  rappresen- 
tazione e  concezione  nostra  megli*)  adequata  e  più 
degna  di  Dio,  che  quella  comunicataci  da  Gesù  Cristo, 
e  di  mano  in  mano  secondo»  Insogni  dei  tempi  svolta 
ed  illusir.ila  dalla  Chi*  si  da  lui  aWuopo  istituita»  non 
è  uè  anco  pensatole;  stanicene  il  tir  conoscere  con- 
cettualmente Dio,  e  in  corrispondenza  ;>Ue  nostre  fa* 
-colla,  non  può  essere  per  evidente  ciliare  zza  che  oh 
Dio  stesso;  e  slaulechè  a  Icstimouuuieai  della  storia  lutti 
i  (ilosofi  idealisti,  posteriori  all'  era  di  Crisi©,  segna» 
tameute  i  più  profondi  e  gli  oggidì  pio  celebrati,  tutti, 
senza  eccepirne  uè  Kant,  uè  Fichte,  uè  Schelling,  né 
Hegel,  baiatati  più  o  meno  espimi  Luti  eri  le  ruronoscmio 
loro  dovere  di  sforzarsi  a,  non  che  conciliare,  fonde- 
re il  pensiero  loro  filosofico  cagèi  insegna  nienti  del 
cristianesimo:  Iucche,  se  non  neUti  misura  ragguni- 
la  da'  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  ,  non  sempre 
intesi  a  dovere  da   lutti    i    moderni    Onlologi,    hanno 
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pur  effettualo  almeno  in  parte.  Che  anzi  parecchi 
di  essi,  fra  i  quali  l'inglese  Stanley,  rifuggono  ogni 
e  qualunque  speculazione  metafisica,  diretta  a  sco- 
prire o  dilucidare  l'Ideale,  il  Soprannaturale,  il 
Perfetto,  Dio,  pel  motivo  soltanlo,  che  sono  e  convinti 
C  persuasi  di  non  potere  non  vedere  nel  Cristianesi- 
mo la  relativa  nozione  data  e  concretata,  per  dir  cosi, 
quanto  con  piena  verilà  altrettanto  nel  modo  il  meglio 
a  noi  approprialo.  Il  rimettersi  semplicemente  a  ri- 
nuncia, si  riflessa  e  chiara  della  filosofia  speculativa, 
di  poter  riguardo  a  Dio  ed  alle  cose  divine  ottenere 
col  puro  pensiero  una  nozione,  o  meglio  a  noi  adalla 
o  più  alta,  o  più  conforme  al  vero  di  quella  insegna- 
taci dal  cristianesimo,  come  da  una  parte  basterebbe 
al  Ginnasio  per  decisamente  risolverlo  a  seguire  il 
cristianesimo  medesimo;  cosi  dall'altra  non  possono 
che  agevolargli,  anzi  intimargli,  questa  risoluzione  il 
peso  ed  il  valore  delle  garanzie,  che,  agli  occhi  slessi 
della  sana  ragione,  il  cristianesimo  presenta  da  sé  più 
che  abbondanti  per  la  verità  e  realtà  de'  suoi  inse- 
gnamenti, vuoi  ne'  suoi  fatti  soprannalurali  e  nella  di- 
vina persona  dell'Istitutore;  vuoi  nella  Chiesa,  che 
perpetuandolo  lo  evolve  infallibilmente  nella  storia, 
compenetrandone  l'umanità;  vuoi  finalmente  nel  mon- 
diale incivilimento  e  progresso  universale,  il  quale  ad 
onta  di  tutte  le  teorie  e  di  lutti  i  tentativi  e  sforzi 
matematici-chimici,  fisico-fisiologici,  politico-economici, 
archeologo-paleontologici  ecc.  né  ha  trovato  né  trova 
né  troverà  fuori  del  cristianesimo  sia  radice  o  germe, 
sia  fiori  o  frutta,  quanto  umanameule  e  per  tutte  le 
età  e  condizioni  godibili ,  altrettanto  promuoventi  e 
producenti  progresso  ed  incivilimento  ognor  maggiori, 
ognor  migliori.  Se  non  che  —  ed  è  questo  per  noi 
l'aspetto   principalissimo   —  il   Ginnasio,  assumendo 
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lina  posizione  decisamente  atrermaliva  verso  il  cri- 
stianesimo, deve  perciò  Dovrai  il  Uh  appropriare  a  sé 
ed  a'  suoi  allievi  le  dottrine  cristiane,  perchè  fra  tulle 
le  vednle  intorno  al  mondo,  sinora  islorieamenle  co- 
nosciute (non  eccettuata»  chi  il  crederebbe?  ne  anco 
quella  che  i  giornali  con  breve  analisi  prospettiva  ci 
annunciarono  di  fresco  pubblicala  a  Iloma  da  Nicola 
D.r  Mortone)  la  crisi:. ma  non  solo  è  la  più  raiiiouevole, 
aia  particolarmente  pel  Ginnasio  la  sola  adopcrabile. 
Perocché  il  (ìiiinas  o,  non  che  il  compito  di  formare 
l'intelletto  e  di  istruire,  ha  il  ininislero  di  educare;  ha 
l'uffizio  quindi  di  coltivare  il  corpo  non  solo  e  la 
mente,  ma  anche  il  cuore,  e  1*  incarico  di  agire  ed 
operare  si  teoreticamente  che  praticamente;  in  una 
parola  ha  la  missione  di  svolgere  non  pure  le  (orze 
corporali  e  intellettuali  de'  suoi  scolari,  ma  eziandio, 
e  sovratuilo,  di  tonnare  il  loro  carattere  nobile  e  collo, 
ovverosia  di  corroborare,  nobilitare,  e  perfezionare  la 
loro  volontà.  Or,  che  a  lauta  mela  non  conduca  altra 
.strada  più  diritta  e  migliore  dell'unica,  tracciata,  e 
con  tanti  vivi  cscmpii  (ornila  dal  Cristianesimo;  chi 
arrischierebbe  ornai  dubitarne,  dopo  <he  j  piò  ciechi 
ed  accanili  nemici  del  medesimo  sono  slati  in  tulle 
le  epoche  costretti  a  dichiararlo  o  per  cosi  o  per  colà, 
vedendo  come  lullor  tutti  vediamo,  che  Cristo  nella 
sua  Chiesa  non  fa  che  ripetere  al  mondo,  suo  oltrag- 
giatore di  (ulti  i  Inopi,  la  risposta  davidica  al  traco- 
tante Filisteo:  Tu  veni*  ad  me  cuoi  gladio,  et  haliti 
et  clypeo;  etjo  aulcm  venia  ad  le  in  nomine  Domini... 
et  dabil  le  Uominus  in  ìaanu  mea?  L'immensurabile 
altezza  e  pari  semplicità  della  divina  sua  dottrina, 
•come  pure  il  pregio,  lutto  di  lui  co!  unicamente  di 
lui,  sta  per  1'  appunto  nel  rivolgersi  che  fa  all'  uomo 
intero,  nel  richiederlo  intero,  nel   soddisfarlo   intero, 
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lièi  volerlo  insomma  possedere:  eleva  esso  non  la 
metile  sola  nel  corpo  mondalo,  come  forse  il  potrebbe 
mia  qualche  speculazione  filosofica  ,  ma  altresì  il 
cuore,  la  liberta,  il  fondo  dell'anima,  I*  nomo  in  una 
parola  ncll' inlero  suo  essere;  nell*  appetire  dell' in- 
voglio corporeo;  nel  pensare,  nel  sentire,  nel  sospi- 
rare, tendere,  anelare,  e  liberamente  volere  dello  spi- 
rilo, che  queir  invoglio  anima  e  vivifica;  né  l'eleva  solo 
ma  efficacemente  approssima  al  sno  prototipo,  al- 
l'Ideale, all' Infinitamente  Perfetto,  cotlegandolo  viva- 
tiiente  con  Dio.  Né  più  uè  meno  di  tanto  imporla, 
tìè  più  riè  meno  di  tanto  vale  la  lede,  che  il  Cristia- 
nesimo ha  -predicalo  e  coli' organo  della  sua  Chiesa 
predica  al  mondo;  né  più  né  meno  la  legge,  Che  tra 
intimato  ed  intima;  uè  più  né  meno  la  grazia,  che 
coli'  organo  medesimo  ha  dispensalo  e  dispensa. 

LM'è  qnesla  l'intimazione  che  anehe  il  Ginnasio 
Ila'  da  proclamare  sol  sno  vessillo,  ^sso  nella  sua 
sfera,  e  secondo  le  forze  sue,  ha  da  indirizzare  i  suoi 
allievi  all'Ideale,  al  Perielio,  a  Dio,  nelP  integrità  del- 
l' uomo  crealo  in  essi  ad  immagine  e  similitudine  di 
Dio;  nel!'  appetito  quindi,  nel  pensiero,  nel  sentimento 
^'Vièir  uso  della  liberlà:  ha  da  collivare  in  essi  la 
•facoltà  per  T  Ideale,  la  da  noi  chiamata  coscienza  di 
Dio,  ed  il  sentimento  religioso,  eccitandoli  e  nutren- 
doli competentemente  ,  se  intatti  ancora;  e  curando 
di  -opportunamente  ristorarli,  se  dilettosi,  deviati,  <> 
pervertili  :  "non  altrimenti  che  il  medico  cerca  di  ri- 
donare vag  li  orbi  la  luce,  ed  a'  lesi  di  cervello  Trslro- 
mentalilà  e  l'uso  del  bene  dell' intelletto.  Gli  sì  vuole 
Comunque  tarpata,  inceppata,  o  negata  cotanta  voca- 
zione? Se  ne  cancelli  la  nozione,  se  ne  seppellisca  fi 
nome:  giacché  il  Ginnasio',  che  col  nome  cut  porla 
la  tradisse,  tradirebbe   con  infamia   sé  slesso,  deca- 
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drebbe  issofallo  «lai  suo  Cornelio  ;  da  quel  concedo 
che  se  ne  ebbe  a  principio,  e  che  PgtlMtf  rnt -^Im  ed 
ovunque  si  svolsi:  dall'  era  rr.sliaua  in  poi.  Che  se  ^  1 
contrario,  ledete  .1  lei,  si  slorzi,  e  più,  più  die  insor- 
gono- delle  difljcollà,  si  impegni  a  compirla  coscien- 
ZIOSo  ;  il  fruttiti  sebbene  Icilio  sebbene  ost  e^-mto  i  non 
mancherà.  Poiché,  volere  o  non  volere,  calcolare  o  non 
calcoline,  non  \'h<i  «  h<-  l'  uomo  educhilo  per  I' Ideale 
cristiano,  per  Dio  rivelatoci  da  disio,  il  quale  ve^a  mi 
lavoro  non  un  peso,  cui  maled cemlo  Irascun  perchè 
deve  da  schiavo  trascinarlo,  ma  un  dovere  sacrosanto, 
cui  sponlaiieamenie,  liberamente,  di  buon  »rado%  e 
consolato  eseguisce;  e  col  loro  falla  lo  conici  incrinino 
lutti  (piceli  scolari,  che,  accogliendo  111  sé  ^h  eceila- 
nienh,  palili  loro  nel  ginnasio  per  lo  sviluppo  del 
senliinenlo  |!elig  oso  e  della  lacolia  per  I'  lileale,  e  111 
pari  lampo  viviiicali  dall' esempio  di  chi  li  porgeva, 
vi  hanno  corrisposto  coi  coltivali!  e  peiiezmuaii  1  in 
ragione  della  loio  individualità.  Non  ovvi  die  I'  mono 
educalo  per  l'Ideale  cristiano,  per  Dio,  i.i'e  qu.ile  ci 
tu  iiianib  >:alo  da  < ir  sto,  il  quale  Veggy  oeil' ordine  , 
nella  subordinarmi  e  ,  ne',,' ubbidienza  alt'aulorila  e 
de' genitori  e  del  m.i  j>|  r.i  edtsA  Smi'.iiiii.ii'in  un  mec- 
canismo violento,  uu' .uh. Ilario  co  •._.  •j.mo,  un'  oppi 
sione    iirauuica,  un  ameni')    cui    con     valla     od 

ipociisia  si  si  debba  adnuaie  per  scansale  l.i  \  e  1  _ 
il  carene,  il  p-ilboio;  n.a  alliellaulc  vir'ii.cu:,  per- 
che condizioni  di  vgtli  coiisu/"  umano,  sia  l'ami^ha- 
re  0  sociale,  sia  privato  0  piihbl.cn  ,  Ma  politico  od 
ecrloaslico,  e  penile  se.i  ,1  ,il  dominio  di  Se  ed  alla 
personale  .ud  pendenze,  e_l:  al.ic:  e;;o  nie  e  per  obli- 
lo di  coscienza  si  aljrua:  e  cui  Imo  l'ilio  ugualmente 
lo  coni,  1  0.1  1  ami"  lutti  (|UegH  -  <>  ai  1,  che  ancor  nelle 
Kgl   d.s»   piiuaii   del  tìuiu.iM-» ,   mo>si   eminentemente 
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dal  sentimento  religioso  e  dall'  aspirazione  all'Ideale, 
hanno  cercata  e  trovala  quella  moderazione  e  quel  frena 
salutare,  che  avvezzandoli  ad  imbrigliare  le  velleità 
giovanili  li  ha  assicurati  al  meglio  nella  matura  si- 
gnoria e  governo  di  sé  durante  gli  studii  Universita- 
ri!, e  per  la  vita  restante,  sul  teatro  della  quale  non 
si  lasceranno  dalle  larve  della  falsa  scienza  e  libertà 
cosi  facilmente  sedurre  a  (arsi  strumenti  dello  scon- 
quasso nella  famiglia,  della  demoralizzazione  nella 
patria,  della  licenza  e  dell'  anarchia  nello  Stalo.  Non 
si  dà  che  l'uomo  educalo  per  l'Ideale  cristiano,  per 
Dio  resoci  propizio  da  Cristo,  il  quale  valutando  r 
btfni  terreni  per  quel  che  in  clfello  sono  ed  appor- 
tano -  vanità  ed  afflizione  di  spirilo  -  vegga,  quel  che 
è  il  più,  nel  suo  proprio  corpo  il  vaso  dello  spirito 
suo  immortale,  il  tempio  di  Dio;  al  cui  limitare  per 
poco  che  in  sé  raccolto  rifletta,  prenderà  animo  a 
lottare  seco  lui  l' inevitabile  e  pur  troppo  continua 
e  sanguinosa  lotta  con  fiducia,  intenzione,  e  propo- 
sito, per  lo  meno,  di  non  degradarsi  abusandone  come- 
di vile  strumento  di  pensieri,  alleiti,  passioni,  ed  atti 
più  avvilenti  aurora:  e  qualunque  scolare,  il  quale 
abbia  provata  di  già  durante  lo  stadio  ginnasiale  l'a- 
spirazione all'  Ideale  cristiano,  potrà  anche  in  ciò  ren- 
der luminosa  testimonianza:  egli,  per  quante  scon- 
fitte gli  fossero  toccale  o  gli  toccassero  durante  la 
vita  nel  certame  tremendo,  non  si  prostrerà  mai  di- 
speralo; ma,  sempre  sorgendo,  troverà  ognora  nel- 
l'arsenale, che  coli*  Ideale  cristiano  gli  era  stato 
aperto  nel  Ginnasio,  delle  armi,  colle  quali  perseve- 
rando nei  legittimo  combattimento  si  meriterà  col 
dono  del  finale  trionfo  l'indicibile  conforto  di  poter 
chiudere  le  sue  ore  coli' Apostolico:  bonwii  certamen 
cerimi,  cnrsum  consumavi,  fldem  servavi:  in  reliquo 
reposila  est  mihi  corona  justiliae  ecc. 
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Ma  alla  (in  fine  a  che  mai  lutto  ciò?  Vi  è  motivo 
uè  anco  sufficiente  a  voler  sol  proporre  il  tema  sulla 
coltura  della  (acollà  per  l'Ideale,  per  Dio',  e  del 
sentimento  religioso  ne' Ginnasti  ?  Qual  Ginnasio  può- 
abbisognare  di  esser  richiamato  a' doveri  della  sua 
vocazione,  senza  che  gratuitamente  ofTeso  abbia  pieno 
il  diritto  di  respingere  coli'  Omerico  speudonla  elkeis 
chiunque  ne  osasse  o  se  ne  arrogasse  l'impresa? 
ISon  evvi  dubbio:  la  cosa  è  fuori  di  questione.  L'im- 
putare ai  Ginnasii  P  infedeltà  alla  loro  vocazione,  la 
defezione  «lai  medesimo  loro  concetto,  il  tradimento 
del  supremo  loro  dovere,  sarebbe  persili  giuridica- 
mente un  crimine  belP  e  buono.  Essi  sinora ,  e  con 
piena  loro  consapevolezza,  sono  piantona],  o  come 
qua  e  là  dicono  ancora,  vivaj  ,  e  cultori  dell'Ideale 
nelP  uomo  ;  sono  anzi  fra  i  pericoli,  che  ogni  tanto 
nuovi  d'ogni  dove  ci  assiepano,  scolle  vigilissime,  che 
stanno  all'erta,  e  militi  generosi,  che  non  di  rado 
combattono  alla  breccia,  a  fine  di  premunirsi,  per 
quanto  è  in  loro,  contro  un'ostilità  qualunque.  Ep- 
pure potrebbe  con  Lullo  ciò  non  essere  affatto  fuori 
di  ogni  proposito,  uè  equivalere  proprio  al  portare 
legne  al  bosco  o  nottole  in  Alene,  il  tener  discorso 
di  soggetto  siffatto,  particolarmente  ne'  tempi  che 
corrono,  e  che  pur  troppo  viviamo.  Imperocché -non 
sarebbe  lorse  una  prelta  ingiustizia  il  voler  contrad- 
distinguere P  epoca  nostra  con  altro  carattere  che 
con  quello  dell'assai,  ed  in  ogni  verso,  preponderante, 
più  o  meo  raffinalo,  materialismo,  utilitarismo,  o, 
come  con  cortesia  e  galanteria  maggiore  vuoisi  due, 
positivismo  e  realismo?  0  non  lo  si  intravede  e  fiula 
tra  le  linee  stesse  dell'  lm  hiesla  Ginnasiale  summen- 
zionata ?  Or  lullochè  sia  da  riconoscere  nelle  mede- 
sime spiegale  tendenze  materialistiche,  ovverosia  rea- 
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lisliehe  o  posi  live,  il  diri H o  che  loro  ben  anche  com- 
pete (Ji  influire  nella  vila  umana,  che  ha  pur   la  sua 
parie  materiale,   realistica  e  positiva;  non  è  ciò  non 
oslanle  possibile,  sino  a  che  nella  vita  umana  palpila 
un'altra    parte    ancora,    di    non  fare,  e  a  tempo,  il 
dovuto  calcolo  degli  imminenti  pericoli,  né  pochi  uè 
tenui,  che  covano  nel  proprio  seno  V  unilaterale,  e  di 
quando  in  quando  pressoché  esclusiva,  accentuazione 
Hon  meno  che  1'  ognor    crescente    sforzo   di  riuscita, 
cui  in  ogni  modo   e  senza    gran   scrupoli  va  facendo 
il  principio  o,  a  meglio  dire,  il  sistema  e  prurito  sia 
materialistico    od    utilitario,   sia  positivo  o  realistico, 
che  si  chiami.  Avviene  con  esso    non    altrimenti    che 
con  un'  ulcera  cancrenosa.  Se  voi  non  arrivale  a  op- 
portunamente localizzarla,  come  volgarmente  diciamo, 
ossia  a  fermarla  li  ove  nasce,  racchiudendola  fra   li- 
mili insuperabili  ;  essa  si  eslende  più  e  più  contamina, 
invadendo    infine  le  parli  le  più  nobili,  e  terminando- 
col    distruggere    senza    rimedio    V  organismo    intero. 
A'  tempi  nostri  non  si  corre   per  isvenlura    un  tanto 
pericolo?  Se  la  strana  infermità  ed  aberrazione  della 
ragione,  che  a  ino'  di  contago  epidemico  comincia  a 
diffondersi,  sia  per  divenir  di  nuovo  endemica,  come 
in  sullo  scorcio  del  secolo  precederne  durante  il  furore 
della  Rivoluzione  francese   erasi  falla  a  segno  lale  da 
forzare,  loro  malgrado,  i  più  nobili  spirili  a  cooperare, 
passivamente  almeno,  al  Decreto  «Non  v'ha  Dio,  spirilo 
non  v'ha:  lo  spirito  nostro,  il  Dio  nostro  è  la  carne;* 
non  ci  è  dato  di  profetare  né  profetare  si  può;  anzi  per 
la  slima  che  sempre  merita  I'  umanità  per  quanto  de- 
gradata, e  vieppiù  la  cristianità  per  traviala  che  sia, 
resistere  si  deve  a  tutte  le  relative  tentazioni,  che  pur 
troppo  torti  e  presenti    vengono    ad    assediarci  e  dal 
Comune  di  Parigi,  e  dal  Peirolio,  e  dall' Internazionale. 
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Ha  vigilare  alle  vedette  e  darsene  in  piar- 
dia  non  [)iiò  essere- the  pi  elio  ni  assoluto  dove- 
re per  chiunque  senta  ancora  ninnino  il  cuoiv  ni 
pello  !  Che  uomini,  tonni  Daivvin,  Biichuer,  Vegli 
Molescoll ,  de  Filippi,  Canestrini  »  ce.  espungano  .t 
pubblico  mercato  una  sapienza,  che  già  milleiimi,  e 
poi  ripclulanienle  nel  corso  dtj'  seco!',  fu  sino  a  nausea 
e  quasi  ({tinsi  eolie  medesime  cantafavole  venti  il  IU  — 
sapienza  coniala  da<ìh  anlu  hi  M  ti  u'tjlle  loro  {.inde 
di  Aulochloin,  semi-uomini  e  semi-b.  slie,  cui,  nelf.m- 
liclnlà  un  Epimeiude,  un  Anasimamlt  o,  un  Auassim*  ne, 
un  Eraclito,  un  Leucippo,  un  Dcmoenlo,  un  Arisins- 
seno,  un  Dicearco,  un  Sindone,  un  Epicuro,  un  Empe- 
doclc,  e  iiell'  e|>oca  moderna  un  Bruno,  un  (i.os.  ndi 
con  tutta  la  (ila  de*  camaleonti  Malerialish ,  Euri»  ••- 
pediSli,  Liberi  Pensatori  o  l'i aueomuralon  di  •  *  —  1 1  à 
razza  e  nazione-,  offrirono  a  pm  zzo  inferni*  e  v:li>>imo, 
a  prezzo  (lillà  prosliluzone  della  enne  u  del l'anima 
umana  —  che  pelile  consimile  taccuino  oggid)  ^^im-re 
i  torchi,  ed  innalzino  o  montino  cattedre  pi  r  espone 
all'  incanto  la  laide  volle  spinellala  scienza  e  >apien- 
za  della  Materia  quii)  eterno  principio  delle  n«>c; 
dell.»  Forza  o  cellulare  o  mollecoliire  oil  embrionale 
(jiial  cieca  e  perfellamente  calcolabile  causa  di  tulli 
i  fenomeni  ;  del  Movimento  qual  sovrana  unica  molla 
di  tulle  le  vicende;  della  jienei  a/,  oin-  o  equivoca  o 
spontanea  ;  della  trasformazione  od  equivalenza  delle 
forze;  della  loro  risultante;  del  tr.isinulamcnto  delle 
.specie;  dell'  ultimo  >hucare  dell'uomo  da  questa  o 
quella  belva,  ila  ({iieslo  o  quell  ammalacelo  :  di  ilo 
spiiilo  come  non  ente  ossia  niente;  dell'» indefinito  o 
a  meglio  dire  indetiuibile  procedere  dell'  uomo  delle 
selve  dal  caos  delle  lencbre  ali' abbacinaule  illumi- 
nismo   dtllo    spregiudicalo    liberale    moderno  —  che 
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tulio  ciò  ed  altro  ancora  si  buccini  in  tutti  i  toni  e 
cogl'  istrumenli  tulli  della  nostra  civiltà,  non  è  da 
stupire.  Che  un  gran  poeta  alemanno,  Iraduceudo  in 
altro  aspello  la  sentenza  dell'Apostolo,  non  ha  as- 
sento indarno  :  a  Fa  duopo  che  vi  sieno  e  civette  e 
gufi  di  razza  anche  siffatta  »  ;  mentre  P  altro  suo 
dello,  improntalo  del  tipo  de' libri  Sapienziali  «Tutto 
fu  già  una  volla  pensato  »  convien  completarlo  col 
conlrapposlo  «  E  lutto  di  nuovo  ha  da  essere  ripen- 
sato». Ma  che  essi  trovino  de' compratori  —  che  va- 
dasi a  gara  per  l'acquisto  di  colai  toro  merce  —  che 
a  timpani  umani  suoni  soavissima  melodia  la  canzone 
della  discendenza  loro  dalla  scimmia  d  dai  pipistrel- 
lo —  che  il  laido  Vangelo  non  ingeneri  uè  nausea 
né  sazietà  —  che  i  catledralici  Vangelisti,  dovunque 
e  comunque  sorgano,  vengano  inneggiati  quasi  Messia 
d'  un  mondo  nuovo  —  gli  è  pur  seguo  del  tempo. 
E  non  sarà  assoluto  dovere  l'averlo  d'occhio,  il 
badarvi?  Può  essere,  egli  è  vero,  che  anche  in  ciò 
l'apparenza  inganni;  può  darsi  che  cotesti  uomini 
sieno  migliori  di  quel  che  si  mostrano;  può  accadere 
che  cotali  Evangelisti  non  abbiano  se  noti  se  l'umore 
o  il  coraggio,  troppo  civile  a  dir  il  vero,  di  vedere 
bensì  negli  altri  o  caratteri  scimmieschi  o  impronte 
di  gufi;  ma  quanto  a  sé  poi  stieno  più  che  pronti  a 
scansar  con  ogni  sollecitudine  e  declinar  P  onore  di 
tanta  prosapia,  appenachè  altri  si  avvisasse  di  volerlo 
loro  seriamente  e  in  via  di  fatto  rivendicare.  Ma  può 
essere  ben  anche,  che  per  abietta,  laida,  ed  assurda 
che  si  presenti  a  prima  giunta  la  loro  sedicente  dot- 
Irina;  essi  ciò  non  per  tanlo,  e  a  dispetto  del  mondo 
intero,  s*  immaginino  o  trovino  il  tornaconto  di  im- 
maginarsi ,  che  essi  vedano,  sentano,  tocchino  anzi 
con  mano  la  piena  di  lei  verità,  non  per  altra  ragione 
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se  non  se    perchè    realmente   essi    non  siano  oramai 
in  islato  di  riconoscere  in  sé,  per  determinarla*  muna 

essenziale  differenza  ira  loro  e  la  bestia,  perché  que- 
lla diilerenza  difalli  non  esista  più  in  essi,  e  perchè 
cflellivameule  sieno  perciò  e  vivano  sicut  equus  et 
viulus  q  uibus  non  est  inlelieclus.  Nel  qual  ultimo  caso 
noi  crederemmo,  e  crediamo  di  credere  il  vero,  suo- 
nala ornai  Torà,  perchè  inni  i  Ginnasti  soli,  ma  tulli 
quelli,  che,  conscieuii  di  ciò  che  sono  nell'intera  loro 
personalità,  vivono  col  coltivare  I'  ingenita  aspirazio- 
ne all'Ideale,  all'  Infinitamente  Perfetto,  a  Dio,  e  col 
conservare  desto  e  vivo  il  sentimento  religioso,  uè 
con  lutti  i  crogiuoli  chimici,  preistorici,  o  istorici, 
onde  sorgono  ogni  tanto,  non  senza  varissime  salse, 
rifabbricale  le  origini  nostre  e  ri  archi  le  Itali  i  nostri 
desimi,  saprebbero  vivere  altrimenti  senza  volere  a 
bello  studio,  e  a  marcio  dispetto  d'ogni  istinto  pro- 
priamente umano,  degradare  sozzamente  sé  slessi 
cooperando  comunque  alla  ruma,  qua  e  là  già  iniziala 
e  progrediente,  di  ogni  consorzio  umanamente  civile  ; 
è  l'ora,  diciamo,  che  costoro  s  uv  va  usino  tulli  com- 
patir, e,  forti  della  sanlilà  della  eausa  loro,  dei  loro 
figli,  delle  loro  patrie,  e  dell'  umanità  intera,  scuota- 
no con  tulli  i  leciti  mezzi  chi  ha  da  vegliare,  accioc- 
ché vegliando  apra  gli  occhi  e  Vegga,  che  nelle  mo- 
dificazioni o  riforme  desiderale,  perchè  desiderabili , 
•del  vigente  organismo  ginnasiale  si  dia  wiicuiqne  fuum, 
sicché  col  concedere  alla  materia  quanto  uell'  odierno 
progresso  le  spella  non  si  sottragga  mi'  acca  allo 
spili  lo  di  quanto  Sempre  gli  è  inalienabile;  col  far 
giustizia  al  (leale,   non    pur  non  si  Soffochi,   ma   non  si 

debiliti  menomamente  l' Ideale  ;  col  far  posto  al  mundo 
ed  alla  carne,  che  ci  circonda  e  Veste,  HO  II  si  elimini 
lieanco   indirettamente   Iddio   IN  tpW  vivimi*,  movemur 
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el  swmis,  o  i!  suo  disio  qui  redemit  nos  in  sanguine 
suo  et  feci t  nos  Deo  nostro  regnimi;  nel  volere  Insom- 
ma completarlo  mi  corrispondenza  a' giusti  bisogni 
del  tempi»,  non  si  cancelli  e  distrugga  il  concetto  del 
Ginnasio.  Si  Torà  è  suprema,  e  supremi  sono  gli  in- 
teressi de' singoli  e  di  tutti  insieme:  epperò  «  i  temeteti 
dell'ira  ventura  »  non  assopiti  uè  ancor  affatto  sba«- 
dal!  hanno,  più  che  diritto,  stretto  dovere  di  appel- 
lare alla  più  oculata  vigilanza  dall'alto  «  Videant  Con- 
sules,  ne  quid  .dell'intenti  respubblica  capial  »  adope- 
randosi quanto  maglio  sanno  e  possono,  che,  pri- 
machè  mettasi  mano  a  modificare  o  completare  I'  oc- 
corrente, si  esamini  ben  bene  il  tutto  e  in  tutti  gli 
aspetti  si  discuta;  ma  che  gli  esami  e  le  discussioni 
facciansi  imparziali,  spassionali,  pieni,  profondi ,  con- 
scienziosi,  da  tutti  i  lati,  e  per  parte  di  tulli  quelli 
che  dentro  e  fuori  della  cerchia  ginnasiale  vi  sono 
chiamali.  —  Se  queste  nostre  parole  varranno  o  nò 
ad  eccitare  per  lo  meno  il  desiderio  di  un  tanto,  noi 
noi  sappiamo.  Quel  che  sappiamo  si  è,  che  non  vo- 
gliamo con  esse,  di  qualunque  peso,  convzytne  ,  e 
iorbilezza  sieno,  se  non  se  aver  adempiuto  un  dovere 
Mtf  uffizio  affidatoci  :  adempito  il  quali*,  diciamo  fran- 
cameli! e:  Servi  inutiles  sumus  ;  quocl  dehuimus  facere, 
fecimus.  Oltre  al  qnal  adempimento,  ;ib!):am  pur  con 
esse,  libere  di  servitù  e  di  speranze  ma  scevre  al- 
tresì di  licenza,  d*  ira,  di  presunzione  e  d'  insania 
di  parli,  l"  ulteriore  intento  di  far  si  che  al- ri,  franchi 
e  candidi  ugualmente,  ma  di  noi  e  più  vaienti  e-  me- 
glio esperti,  mirino  più  addentro,  medio  a  fondo,  e 
con  maggior  autorità,  ciò,  che  noi  in  argomento  sì 
vitale  non  potemmo  se  non  'àe  toccar  da  lontano, 
vedere  alla  superficie,  e  modestamente  additare. 
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Annotazioni. 

I.  Dai  primi  i  più  rudimentali  prinripii  della  Fi- 
losofia —  diipli  Orfici  Tengonisli  e  dai  Fisici  e  Fisio- 
logi Jonii  —  sino  alle  più  avveniate  it  nebbiose  eoslru- 
tmni  speculative  deli'  Idealismo  soggettivo  di  V •<  lite, 
ffel  ststema  d'Idenlità  di  Schelling,  dell'  Idealismo 
assolino  di  Hegel  —  e  via  via  sino  al  positivismo  di 
Ornile  ed  al  cangiatile  Materialismo  de'  modernissimi 
nostri  Fisiologi  Naturalisti  e  deognnsli  —  sarebbe  ben 
difficile  di  trovare  un  unico  pensatore  di  grilo,  eli-» 
non  abbia  assegnato  alla  Filosofiti  mia  sfera  a  Intuenti 
cinoseritla  ,  un  compilo  altrimenti  determinato.  Do- 
poché parve  a  Pitagora,  convenne  il  carattere  di  mi 
filosofo?  a  chi  meramente  si  applicasse  al  solo  pon- 
derato rilievo  astronomico  dell'  ordine  dominante  ind- 
i'universo,  Platone  non  larda  di  determinarne  la  no- 
zione qoal  klesis  epistema  e  giri  colf  espressa  limita- 
zione di  rivendicare  mi  tale  sapere  al  dominio  del- 
l' Mea le  soltanto;  mentre  Aristotile  non  guari  dopo 
lo  estende  senz'  alito  sino  alla  scienza  de'  prmeipii, 
«Schiarandone  ometto  I'  essere  puro  fio  on,  e  on),  le 
ultime  o  supreme  cause  di  ogni  esigenza,  (ili  Stoici 
por  ed  ancor  più  gli  Epicurei,  negligendo  «piasi  lotal- 
fnenle  il  lato  del  sapere,  idenlificano  la  Filosofia  col- 
P  Elica,  proclamandola  quelli  tendenza  amore  b  sforzo 
alla  viriti,  questi  alla  felicità  ;  oggetto  (pinoli  della 
facoltà  (ti  volere  a  non  di   quella  di   conoscere. 

Finalmente  la  nuova  rolla  nuovissima  filosofia. 
per  lacere  «Ielle  intermedie,  non  fanno  eh<-  uarej^iare 
€0(H<s  a  Inula  varietà  di  definizioni  aggiungerne  «Ielle 
altre,  o  ben  singolari  da\  vero.  Se  per  llolibcs  essa,  è 
li  rilievo  «le'  fenomeni  dàlie  cause  ,  e  «Ielle  «ause  «lagh 
osservati  efiVlli  mediante  legittime  argomentazioni,  a 
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fine  di  prevedere  i  fenomeni  stessi  e  vantaggiarsene 
nella  vita,  scienza  perciò  di  utilità  eminentemente  pra- 
tica; per  Bacone  di  Yerulamio  ed  in  genere  per  tutte 
le  scuole  anglo-scozzesi,  non  meno  che  pel  Sensuali» 
smo  e  Materialismo,  più  francese  che  italiano,  del 
sec.  18°  la  è  su  giù  lo  slesso;  ma  quando  quegli  non 
ne  fa  uso  che  esclusivamente  politico,  P  applica  que- 
sti soltanto  alP  invenzione  tecnica.  Che  se  indi  Kant, 
ritornando  al  contrario  a  ridonarle  una  tendenza  me* 
ramente  teoretica,  riduce  col  suo  Criticismo  i  soli 
oggetti  conoscibili  dalla  Filosofia,  e  non  i  mezzi  di 
conoscere  che  stanno  a  sua  disposizione,  alla  perite* 
ria  dell'esperienza,  e  conforme  a  ciò  la  definisce 
scienza  di  rapportare  ogni  cognizione  agli  essenziali 
scopi  della  Ragione  umana  :  Herbart  si  adatta  a  defi- 
nirla qual  elaborazione  de'  concelli ,  nel  mentre  che 
Hegel,  sorvolando  tutto  e  tulli,  la  vuole  senza  ceri- 
monie il  pensiero  della  Verità  assoluta,  l'Idea  pen- 
sante sé  slessa,  la  Verilà  sciente  sé,  la  Ragione  com- 
penetrante sé  medesima.  Tale  è  la  caccia,  che  si  danno 
nella  storia,  dell' umana  sapienza  le  definizioni  ed  i 
significali  già  di  questo  uno,  primo,  e  fondamentale 
termine  fra  gli  innumerevoli  della  terminologia  filoso- 
fica: l'una  si  sostituisce  all'altra  per  dar  di  nuovo 
luogo  ad  una  terza,  e  cosi  via;  e  questo  drastica 
giuoco  comparirebbe  più  drastico  ancora,  ove  altri 
volesse  darsi  la  ben  poco  confortante  ed  espediente 
pena  di  pur  accennare  tulle  le  altre  relative  preten- 
sioni, non  escluse  quelle  delle  tante  scuole  e  ideali- 
stiche e  materialistiche  colle  reciproche  loro,  più 
strane  che  sottili,  demarcazioni.  Con  tulio  ciò,  quan- 
tunque, più  che  notevole  ,  veramente  singolarissimo 
si  affacci  il  fenomeno,  che  proprio  quella  disciplina, 
in  cui  cerchiamo  il  regolo  se  non    il    tribunale  delle 
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altre,  non  trovisi  in  caso,  dopo  secoli  e  secoli  d'im- 
probo lavoro  de'  migliori  gemi,  di  accuratamente  de- 
terminare e  fissare  la  propria  sfera  ed  il  proprio  og- 
getto; la  stranezza  della  terminologici  apparisce  ciò 
non  pertanto  vieppiù  curiosa  nella  determinazione  di 
singole  idee,  concetti,  o  nozioni  filosofiche,  o,  a  dir 
meglio,  nella  sussunzione  sotto  un  termine  medesimo 
delle  materie  molte  volle  le  più  eterogenee.  La  lo- 
gica p.  e.  è  vocabolo  adoperalo  diluii  Stoici  a  desi- 
gnar la  dottrina  intorno  a*  logois;  da  Bacone,  e  dai 
Sensisii  inglesi  a  significare  quella  siili'  indirizzo 
alla  verità  della  facoltà  di  conoscere;  mentre  esso  dalla 
Scuola  Hegeliana,  identificato  colla  Metafisica,  vuoisi 
espressione  della  Scienza  dell'Assoluto  nelle  forme  di 
svolgimento  dialettico ,  qual  Verità  che  si  genera  e 
pone  da  sé.  Cosi  nel  vocabolo  sostanza  Spinoza  intende 
ciò  che  è  in  sé  e  da  sé;  (alche,  non  dandosi  secondo 
lui  che  un'  unica  sostanza,  Iddio  e  lutto  le  altre  reali 
esistenze  sono  accidenti  ed  apparenze  vacue  di  es- 
senza ;  quando  Descartes,  Leibnilz,  Gioberti,  Kosmini 
e  gli  Atomisti  pur  anco,  cadauno  bensì  di  nuovo  a 
proprio  modo,  vi  intendono  luti*  altro,  il  quasi  dia- 
metralmente opposto;  dandosi  secondo  essi  un'inde- 
finito numero  di  sostanze,  alle  quali  alcuni  aflermauo, 
altri  però,  come  Locke,  negano  ogni  ricnnoscibililà, 
e  con  ciò  la  possibilità  in  genere  di  una  definizione. 
Cosi  anche  quel  che  gli  uni  dicono  Nominalismo  altri 
in  altra  epoca  chiamano  Realismo  e  vieexersa;  <  io  che 
per  questi  è  Metodo  analitico  per  quelli  è  sintetico  ,  e 
viceversa;  che  anzi  un  filosoio  medesimo,  locchè  non 
senza  occasione  e  causa  di  facilissime  misiulelligenze 
emerge  in  Kant,  non  si  fa  scrupolo  di  designar*  con 
un  vocabolo  idéntico  nozioni  o  concetti,  la  compren- 
sione ed  estensione  de*  quali  pur  vorrebbe  reciproca- 
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mente  o  determinare  o  aver  determinalo  con  preci- 
sione. Basii  ricordare  la  dui»  distinzione  della  ragione 
per  cui  or  vuole  intese  -lutte  l<e  («colla  di  conoscere,  or 
esclusivamente  quella  di  concepir  V  Ideale.  —  Né  di 
tanta  e  si  antica  lezione  trassero-  gran  profitto  certe 
fra  le  stesse  positive  scienze  moderne;  ohe  anzi  coh 
sequele  tristissime  in  una  consimile  confusione  di  ter- 
mini, e  quindi  di  idee,  vi  incapparono  quelle  mag- 
giormente, che  sogliono  abbondare- di  più  nello  scfrer> 
ilice  in  questo  aspetto  h  Filosofia.  Tulli  i  fisiologi 
p.  e.,  i  più  riservali  persino  sulle  questioni  psicolo- 
giche, si  sono  abituati,  alcuni  anche  senza  loro  sapu- 
ta, ad  adoperare  la  termi*wlogia  fisiologica^  in  mate- 
rie, die  per  nulla  ritratto  il  comportano.  Dicono  che 
i  lobi  cerebrali  vogliono  la  contrazione  muscolare  sen- 
za eccitarla,  dicono  pensante  l' organze  del  oensiero 
o  la  cellula  cerebrale,  determinismo  ì»  legge  di  lutti 
i  nostri  fenomeni  interni  e  spirituali,  anastomosi  I 
rapporto  che  collega  le  idee  nella  toro  associazione, 
riflessi  i  moti  volontari  ecc.;  sicché  invece  che  da  ciò, 
che  gli  atti  della  vita  spirituale  hanno  più  o  meno 
pav  condizione  o  strumento  r.a&ione  degli  organi, 
conchiudere  la  corrispondenza  Ifl  noi  fra  le  due  vite 
fisiologica  e  psichica,  il  commercio  cioè  fra  l'anima 
e  il  corpo,  sono  sedotli  a  ridurre  i  fenomeni  psichici 
4ii  cerebrali,  a  confondere  gli  uni  eogHi  altri»,  e,  con- 
traddicendo a  verità  e  falli  h  m^glto  certificati  dal 
senso  inlimo  e  dal  sews>©  oflmti»,  a  sognare  persino 
che  la  cellula  pensi  seroza*  che  vii  sia*  altro-  soggetto 
del  pensiero,  che  la  volontà  non  è  che  mot«o  riflesso 
dell'  azione  cerebrale,  che  la  Hfeerlà»  nostro  non  è  che 
illusione,  e  che  tutto,  anco  nella  vita  spirituale,  sog- 
giace all' inesorabile  legge  della  natura  della  deiermih 
nismo  secondo  la  forinola   fatale   della"  filosofia  delle 


monadi.  Ecco  a  quanto  conduce  una  ^erjninojogia  inr 
determinata  e  perciò  abusala.  fJ  ,ver,p,  *fhe  l«(W  lu!M 
i  fisiologi  estendono  sitìallo  sistema  a  lutti  i  fenomeni 
dello  spirilo;  ma  è  vero  he*i  a,u,cUe,  che  quasi  lutti 
Jo  applicano  a  lepomeni  speciali  e  di  moment0  su- 
premo; alla  libertà,  alla  moralità,  alla  follia,  al  ge- 
•nio,  all'  educazione.  Ksso  in  t'ondo  e  il  seulimeulo  di 
Umili  medici  di  tulli  i  tempi  e  paesi  -  pe' quali  n'esi- 
mine e  il  misfatto  sono  maialile  da  guarire  e  upp 
perversità  da  punire,  subiloehè,  essendo  ima  illusione 
la  nostra  libertà  le  paiole  «/espoiisabililà,  merilp 
p  demerito»  non  hanno  senso;  pe' quali  Pascal  cql 
3U0  amuleto  e  Socrate  col  suo  Uip  monitore  so,n,p 
folli;  pe' quali  (iiovnnua  d'arco  e  S.  Teresa  spnp 
isteriche  ;  pe'  quali  (malmeni»-  —  chi  il  crederebbe?  — 
il  genio  slesso  non  òche  una  neprosa  e  ['  entusiasmo 
un  eretismo  mentale  III  Eh  si  che  gli  oggetti,  {ie/mi^i 
m  occupa  la  Fisiologia,  non  sono  né  soprasseusibt|« 
ne  soprannaturali  siccome  quelli  della  -Filosofia,  ep1 
oltre  alle  ordinarie  bussole  ctie  guidano  con  bastante 
.sicurezza  nel  lago  da  lei  navigalo,  ben  rislrelto  a 
f agguaglio  del  mare  solcalo  dalja  Jìln>sp£a.  uè  sono 
.di  prova  recentissima  gli  apparali  costruiti  da  fionderà 
fisiologo  di  Utrecht,  con  uno  de'  (piali,  il  i\ey\alo elio- 
grafo ,  prelejide  egli  di  misurare  |a  durala  di  ch'ile 
operazione  dello  spinto,  e  coli'  altro,  jl  nenKitociiome^o 
di  determinare  il  minimo  del  tempo  necessario  a^jt 
.produzione  di  una  idea  II  1 

t\.  Fra  le  sovrabhoud.uili  prove  noi  ,  a,tl,eso  lo 
Spazio  coucessoci,  ci  brineremo  ftlk  ofl'erleei  da'la 
.Chimica  e  dalla  Storia  naturale.  —  In  qua,ul,o  ajja 
•Chimica,  essa  è  per  fermo  una  dejle  poi  antiche  ,l^a 
le  primitive  scienze,  nelle  quali,  appagando  la  su^a 
sua    natura,    cercò  e  trovò  esercii^  l'^ordienie  afr 
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tivilà  dello  spirilo  umano.  Senza  rimonlare  al  figlio 
di  Cham  e  primo  re  di  Egitto,  senza  rintracciarne  la 
origini  neir  enigmatico  sapere  del  sacerdozio  egiziano*, 
i  germi  se  ne  possono  vedere  ne'  sistemi  per  lo  meno; 
che  prelusero  alla  filosofìa  greca.  Già  allora  era  idea- 
lista lo  studio  della  natura,  confuso  con  quella  della 
maleriav  mentre  le  forze  fisiche  venivano  assomigliate 
or  a  delle  anime  or  a  degli  Dei:  l'abuso  però,  che 
cosi  facevasi  dell'ipotesi  e  della  conghiellura,  era 
compensato  dalle  tendenze  filosofiche  che  prendeva!* 
piede  e  si  stabilivano.  Al  principio  invece  dell'era 
nostra  volgare  prevalse  lo  spirilo  chimerico.  In  quei 
tempo  e  nel  medio  Evo  riscontransi  sempre  più  mar- 
cate le  traccie  dell'alchimia,  di  quell'ardente  e  folle 
indagine,  che  mirava  a  scoprire  il  doppio  secreto, 
di  convertire  i  metalli  in  oro  e  di  prolungare  a  be- 
neplacito la  vita  umana  sottraendola  alle  malattie. 
Però  fu  nella  vanità  stessa  de' suoi  tentativi  che  essa 
trovò  un  eccitamento  continuo  per  finalmente  'inco- 
minciare ad  accostarsi  alla  strada  del  sapere.  E'  vero 
che,  all'epoca  -del  Rinascimento,  quando  le  intelli- 
genze si  scossero,  e  con  eccessivo  ardire,  Paracelso 
era  tuttavia  alchimista  ed  astrologo.  Egli  sotto  il  no- 
me di  un  Grande  Universale  Arcano  ammetteva  una 
materia  prima,  onde  secondo  lui  la  Divinità  traeva 
tutti  gli  esseri,  Arcani  anche  essi  particolari  ;  e  quan- 
tunque sulla  nascila,  possibile  fuori  delle  vie  ordina- 
rie, di  certi  omuncoli  simili  a  noi,  abbia  scritto  pa- 
gine ben  stravaganti;  non  perciò  riguardò  l'Alchimia 
qual  arte  di  far  dell'  oro:  essa  agli  occhi  suoi  è  l'arte 
per  eccellenza  di  piegare  ad  uso  nostro  le  forze  fisi- 
che coli' imitare  abilmente  le  operazioni  della  natura 
stèssa,  delta  da  lui  il  primo  alchimista.  E  con  un  tale 
linguaggio,  che  nella   sua   bizzaria    avvolge   pur  una 
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reale  profondila,  Paracelso  divenni'  il  vero  precursore 
della  Chimica  moderna.  Olfatti  siccome  da  un  lato  la 
po'cuza  esperinienlale  della  novella  scienza  chimica 
consiste  neh'  imitare  le  azioni  e  reazioni  della  natila 
col  decompone  e  ricompone  i  corpi,  non  alliimeulk 
elle  fa  la  natura  disfacendoli  e  rifacendoli  ;  cos'i  dal- 
l'altro lato  nel  personificar  la  natura,  nel  conside- 
rarla, se  non  come  un'alchimista,  come  un  insieme 
almeno  di  loize  invisibili,  e  idealmente  concepite,  ha 
consistilo  e  consiste  la  potenza  teoretica  del  Chimico 
del  secolo  19°.  Peli' esperi  meni  ale  «zìi  è  Lavoisier  che 
si  può  dire  I'  istitutore,  e  Dallnu  della  teoretica.  Al 
comparire  di  Lavoisier  l' alchimia  agonizzava,  ma. 
morta  non  era:  poiché  sorretta  dall' opinione ,  che  i 
metalli  fossero  corpi  composti,  e  dalla  speranza,  in- 
correggibile ancora,  di  ritrarue  dell'oro,  si  ostinava 
nelle  pratiche  Mie  antiche.  Ouando  ecco  che  Lavoisier 
le  consegna  I' ultimo  colpo  mortai»;  mostrando,  essere 
i  metalli  corpi  semplici,  e  proclamando  semplici  quei 
corpi,  da  cui  non  si  può  trarre  die  mia  specie  di  ma- 
teria, e  che  sottoposti  a  qualunque  prova  trovatisi 
sempre  gli  stessi,  indestruttibili,  indecomponibili;  indi 
affermandoli  dolati  del  potere  di  unirsi  tra  di  loro 
per  formar  de'  corpi  composti,  senza  perciò  perdere 
nel!'  unione  alcunché  della  loro  sostanza,  constatò 
colla  bilancia  alla  mano,  chi;  ogni  combinazione  rac- 
chiude intera  la  malcria  de'  corpi  combinali.  Questi- 
pochi  falli  e  principii,  di  apparenza  si  modesta,  ermi 
quelli  che  portavano  in  sé  la  più  brillante  e  la  pili 
felice  delle  scienze  moderne.  Gii  uè' primi  suoi  anni 
essa,  mercé  del  metodo  suo,  per  precisione  incompa- 
rabile, si  sviluppò  ripidamente,  e  colla  scoperta  «Ielle, 
leggi  delle  proporzioni  definite  e  multiple,  le  quali  le 
svelarono  il  secreto  della   reeiprora  azione  degli   eie- 
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menti,  non  lardò  a  completarsi  nella  sua  parte  espe- 
«mentale.  Scoprendo  queste  leggi  la  Chimica  venne 
a  conoscere  le  condizioni  matematiche  della  combir 
nazione  delle  sostanze,  resesi  padrona  di  formare  e 
sciogliere  a  piacimento  colali  combinazioni,  ed,  effel- 
feltuando  le  aspirazioni  di  Paracelso  senza  negligere 
i  precelli  di  Bacone,  imitò  a  suo  arbitrio  la  natura, 
ne  divenne  ali  resi  in  alcuni  casi  la  rivale.  Ma  ne! 
tempo  slesso,  che  splendidissimi  fatti  le  manifestava- 
no e  confermavano  le  leggi  suddette,  volle  essa  al  di 
tà  dell'  esperienza  addentrarsi  sino  alla  sostanza  dei 
còrpi,  sino  all'interna  causa  delle  loro  modificazioni 
e  dei  loro  tenomeni.  Poiché  non  ancora  erano  pas- 
sati 30  anni  dopo  le  prime  osservazioni  di  Lavoisier, 
che  essa  senti  il  bisogno  di  raggruppare  i  fenomeni 
intorno  ad  una  teoria,  la  quale  ne  rischiarasse  e 
P  estensione  e  le  relazioni.  D*  allora  in  poi  la  si  sor- 
prende di  continuo  nel  flagrante  delitto  della  metafi- 
sica, nel  mondo  delle  Idee;  e  quel  che  apparisce  più 
meraviglioso  ancora,  si  è,  che  l'Idealismo  chimico, 
inauguralo  allora,  corroborossi  di  anno  in  anno  a 
segno  tale,  che  oggidì  vi  sostiene  un  dominio  quasi 
incontrastato.  A  comprendere  e  valutare  ciò  a  dovere, 
conviene  sapere  il  come  siasi  fatto  ritorno  alla  ipotesi 
degli  atomi. 

Quando  nel  1834  si  stava  studiando  la  composi- 
zone  di  due  gaz  particolari,  formali  tulli  e  due  di 
idrogeno  e  di  carbonio,  ebbesi  a  riconoscere,  che, 
restando  uguale  la  quantità  del  carbonio,  uno  dei 
gaz  racchiudeva  d' idrogeno  esattamente  la  metà  ili 
meno  che  fi  altro.  Questa  proporzione  di  A  a  2  colpi, 
eccitando  a  studiare  da  questo  punto  di  vista  la  com- 
posizione dell'acido  carbonico  e  di  alcuni  altri  corpi. 
H  nsuUalo  che  se  ne  ottenne  fu  uguale;  ed  ogni  qual- 
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volta  un  dalo  corpo  semplice  venne  a  formare  con  im 
allro  corpo  semplice  una  serie  di  combinazioni,  il 
peso  di  uno  di  essi  restò  lo  slesso,  menlre  i  pesi 
dell' altro  variarono  in  rapporti  numerici  semplicissi- 
mi. Che  di  più  semplice  inl.itli  delle  dillerenze  da  4 
a  2,  da  1  a  5,  da  2  a  5,  da  I  a  4,  le  (piali  espri- 
mono colesti  rapporti  ?  Egli  è  questo  che  m  denominò 
legge  delle  proporzioni  ?mi////>/e,  abbracciatile  e  con- 
fermante l'altra  «Ielle  proporzioni  definile,  la  quale 
consiste  in  ciò,  elle  a  formare  p.  e.  il  nrotossido  di 
azolo  bisogna  sempre  ed  invariabilmente  assonare 
175  parli  di  azoto  a  100  di  ossigeno;  le  quali  lepgi 
clic  cosa  fecero,  se  non  incitarti  (non  di  dubbio  la 
indeclinabile  regolarità  e  il  (isso  meraviglioso  ordine 
della  natura?  Per  averne  una  spiegazione,  si  ricorse 
ad  una  ipolesi,  chiara  abbastanza.  Evocando  i  corpu- 
scoli, immaginali  da  Democrito,  si  suppose,  essere  le 
ultime  parli,  che  si  associano  in  corpi,  posti  uno  ui 
presenza  dell'altro,  atomi  di  reale  estensione  e  di 
peso  costante,  ludi  si  devenne  a  due,  che,  se  due 
corpi  si  combinano  secondo  la  legge  delle  propor- 
zioni definite,  un  atomo  del  primo  si  unisce  ad  un 
atomo  del  secondo  ;  e  che,  se  si  combinano  giusta  la 
leg^e  delle  proporzioni  multiple ,  un' atomo  del  primo 
si  unisce  surees>ivamenle  a  1,  2,  3,  4,  5  atomi  del 
secondo:  indi  inolile  ira  le  molecole  complesse  i\ci 
corpi  composti  si  stabilirono  i  rapporti  medesimi,  ri- 
scontrali Ira  gli  atomi  de'  corpi  semplici  riuniti  per 
aflimla  ;  cosichè  il  peso  di  un  nnrpu  non  fu  che  la 
somma  de'  BeKi  de'  suoi  atomi.  Ipotesi  ella  è  questa 
che,  comprovili,!  da  successa  e  indagini,  si  mostrò 
lauto  leeomla  da  presentare  unii  miov.i  f.iccia  col  e,i- 
rallerislieo  nome  di  teori.i  delTu/oi/rc/hi,  sotto  il  qual 
nome  essa    abbraccia    le    seguenti    (pi .«tiro    essenziali 
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supposizioni:  i  corpi  semplici  si  compongono  di  par» 
tirelle  invisibili,  chiamale  alomi  —  colali  alpini  sono 
dolali  del  polere  di  attrarre  e  fissare  alla  loro  sor 
stanza  gli  alomi  di  e  e  ili  altri  corpi  —  essi  olire  ciò 
godono  altresì  della  proprietà  di  pressoché  scegliere 
il  numero  e  la  specie  degli  atomi  ai  quali  tendono 
ad  unirsi  —  da  proprietà  siffatta  deducesi  l'interna 
situi  tura,  L  forma  occulta,  o,  come  si  suol  dire,  la 
misteriosa  archilettura  delle  molecole. 

Ebbene:  alla  Chimica,  costruitasi  così  a  scienza, 
crediam  ben  lecito  di  indirizzare  le  seguenti  dimaude  : 
l'esistenza  dell'atomo  invisibile  —  l'affinità  —  I*  a? 
tomicilà  —  la  struttura  molecolare  -r-  d'onde  attin- 
geste voi  mai  questi  concetti?  Forse  da' sensi  e  dai 
crogiuoli,  o  dalle  storie  palpabili  ?  Nel  concetto  deU 
l'atomo,  cui  voi,  scienza  contemporanea,  mutuaste  dal 
mondo  antico,  puoss:  vedere  una  nozione  empirica  ? 
E  vero,  che  fra  gli  scienziati  moderni  non  tulli  vo- 
gliono applicare  questo  schiatto  all'  etimologia  amine!-? 
tendo  l'  atomo  esteso  e  perfino  divisibile:  ve  ne  sono 
di  quelli  che  immedesimano  l'idea  dell'indivisibilità 
con  quella  dell'atomo.  Volere  però  o  non  volere,  e 
gli  uni  e  gli  altri,  quantunque  per  vie  diverse,  oltre- 
passano i  limili  dell'  esteriore  osservazione  sensibile, 
e  si  portano  a  spaziare  nel  mondo  delle  idee.  Imper- 
ciocché se  allri  lo  riguarda  come  esteso  e  divisibile; 
dove  è  che  rinvenne  isolalo,  o  quando  mai  separò 
egli  questo  atomo  dalla  massa,  di  cui  forma  una  parte 
integrante?  Pesante,  non  è  stalo  mai,  né  da  alcuno  , 
separatamente  pesalo;  esteso,  mai  separatamente  mi- 
suralo: ninno  insomma  l'ha  veduto  mai  quest'atomo, 
niuno  mai  toccalo,  ninno  mai  mostrato.  Esso  adunque 
Don  ha  che  una  esistenza  ideale;  perchè,  con  tutte 
le  fisiche  proprietà  attribuitegli  dalla  scienza,  non  vk 
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tic)  organo  nostro,  che  mai  ne  abbia  ricevuto  im- 
pressione alcuna.  Lo  si  vuol  forse  considerare  invisi- 
bile, o,  come  Dùcliner  asserisce,  qual  particella  ma- 
teriale, che  non  si  può  più  dividere,  e  che  perciò  noi 
ci  rappresentiamo  come  indivisibile?  Sia  pure:  ma 
con  lutto  ciò  resta  innegabile,  che  noi  non  possiamo 
rappresentarci  se  non  oggetti,  i  quali  o  già  abbiam 
percepiti  interi,  o  de' quali  abbiam  riscontrali  gli 
elementi  qua  e  là  sparsi  nell'  esteriore  realtà.  Poiché 
quale  è  lo  scienziato,  cui  non  si  possa  sfidare  a  mo- 
strare r  indivisibile  dove  che  sia  nella  natura  esterna 
che  ci  circonda  ?  V  ha  forse  Ravvicinalo  agli  occhi 
nostri  il  microscopio?  A  misura  che  vien  perlezionato, 
non  fa  al  contrario  che  allontanarlo.  La  estensione 
matematica,  persiti  essa,  è  divisibile  per  mezzo  del 
pensiero  :  lauto  é  soverchio  ogni  discorrere  in  pro- 
posito I  No:  nel  mondo  nulla  altro  evvi  di  indivisibile 
che  lo  spirito  in  noi,  e  fuori  di  noi  ciò  che  lo  spirito 
nostro  assimilandosi  concepisce,  ossia   idealizza. 

A  intuire  del  resto  quanto  V  atomo,  indivisibile 
o  no,  sia  fuori  di  ogni  possibile  esperienza  ,  basta 
ponderare  alquanto  g/i  attributi  conferitigli  da'  Chimici 
nel  costruire  che  fecero  le  loro  leorie.  Eccone  alcuni 
rilievi.  Qualunque  particella  elementare  non  vive,  ma 
non  è  neanche  inerte;  essendoché  e  si  muove  e  muove. 
Tra  la  vita,  si  ricca  di  energie  diverse,  e  V  inerzia,  ri- 
dona a  ricever  tulio  dal  di  fuori,  vi  ha  un  che  di 
mezzo,  chiamalo  forza,  col  carattere  di  essere  capace 
di  azione,  di  aver  potere,  potenza  o  possibilità  d1 
agire,  priva  però  restando  di  coscienza,  di  sensibilità, 
di  pensiero,  di  libertà.  Questa  forza  insensibile,  cieca 
fatale,  ma  non  merle,  ci  circonda  e  pressa  d'  ogni 
intorno,  minacciando  o  salvando  l'esistenza  di  chi  si 
ostinasse  a  negarla.  Essa  è  l'ossigeno    che  brucia,  il 
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Sàie  citte  Sciòglie1,  il1  cur*  -j  delle  sponde  dell'  OrenoiìcV 
Che  uccide.  Bruciare,  decomporre,  uccidere,  sarebbero 
fòrte  inerzia  ?  —  Se  non  che  è  da  notare,  etite  Y  alo-* 
rtVó  Vieri  da' chimici  supposto  per  lo  meno  come  do-; 
tòTò  di  una  certa  energia  attiva,  detta  affinità.  Che  è 
itìaì  essa?  Ve  né  Sono  di  quelli,  che  la  riguardane 
come  ut)  segno  algébraico,  designante  nel  discorso  un 
n'òii  s'ó  che  d'i  assolutamente  ignoto:  ma  costoro  s'iu- 
g'aimano;  l' attillila  h'òft  è  una  espressione  IninleHigi- 
foile.  Senza  godere  il  genio  di  Goethe,  il  quale  se  ni* 
Servi  pei'  intitolare  urta  delle  più  curiose  sue  produ- 
zioni, comprende  ognuno,  che  essa  significa  la  poten- 
za di  attrarre,  di  essere  attratto,  e  di  tendere  forte- 
mente  ad  unirsi  a  ciò  che  allrae;  e  chi  per  analogia 
vuol  spiegare  la  virtù  di  tale  attrazione  magnetica  j 
rassomiglia  naturalmente  all'amore.  Laonde  non  è 
da  credere  a  quegh  scienziati  che  pretendono  di  allatta 
ìgnòftiré'ciò  che  è  l'affinità.  Quel  che  però  le  loro  reslrit-i 
live  assicurazioni  hanno  di  vero  si  è,  che  la  scienza  noti 
ha  mai  percepita  raffinila  fra  gli  oggetti  impressionanti  i 
sensi.  Essa  è  forza  invisibile  ed  impalpabile;  è  uno  di 
quei  motori  che  tengono  in  moto  l'universo  talmente» 
che  mima  sua  particella  vi  stia  immobile  uè  anco  un  rhi- 
Auto  Secondò.  E  questi  motori,  chi  mai  gli  ha  veduti? 
Eppure  ci  credono  tulli,  lutti  ne  parlano,  e  tutti  se 
ffe  lamio  un'idea.  Dietro  qual  tipo?  Indubitabilmente 
dietro  quello  dello  spirilo  nostro,  il  quale  è  un  motore, 
ma  un  motore,  che  vede  sé  slesso,  e  non  può  esser  vedu- 
to dagli  occhi  del  corpo.  —  Né  è  sola  l'invisibile  affi- 
n'ita,  cui  i  chimici  attribuiscono  all'atomo  invisibile. 
L'atomo,  secondo  essi,  ha  ancora  il  potere  di  sce-4 
gliere  un  numero  determinalo  di  altri  atomi ,  corri- 
spondenti alla  sua  natura,  co' quali  associarsi,  ed  è 
Questo   potere  che   dispero   atomicità.    Che   è  dessa  ? 
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É  anche  una  forza,  ma  più  particolareggiata    dell'  af- 
fluita :  è  una  energia  cieca  e  fatale,  che  ciò  non  ostante- 
opera  elettivamente  enn  una  sicurezza  si  infallibile  Ita 
renderne  gli  effetti    preveduti  e  ridotti    a  forinola.  — 
Anche  qui  il  domandare,  Quando  dove  ed  in  qual  es- 
sere la   è  stata    mai    sorpresa  una    colai    energia,  b 
egualmente  inutile  —  Ciò  che   nella    natura   si  vette 
è  la   fatalità,  mentre  le  cose  vi  subiscono  la   legge  di 
periodici    andirivieni,  o  di  inevitabili    trasformazioni: 
ma  la  forza  non  vi  si    vede.    In    me    si  che  io  vedo 
a  lato  della  libertà  passioni  impetuose  ed  anche  vio- 
lente, ma  senza   che    mai    ninna    di   esse  percorra  il 
corso    matematicmenle    fatale   dell' atomicità.    Sicché 
è  latto,  che  il  moneto    mi    presenta    la    fatalità    e  mi 
nasconde  la  forza;  mentre  la  mia   coscienza    mi  pie-» 
senta  la  forza  ma  senza  fatalità.  \V  onde  adunque,  se 
non  dall'  elaborazione  del  mio  spirito)  la  combinazione 
di  queste   due    nozioni    separale  e  disparale?    È  evi- 
dente^   V  atomicità    essere     una    nozione    composta, 
parie  da  un    elemento   preso    dalla    natura,   e    patte 
da    un  altro  attinto   alla  coscienza:  è  quindi    essa    di 
nuovo  un   frutto    dello   spirito    che    idealizza.    Lo    è 
del    pari    l' architettura    molecolare;    attributo    lauto 
più    interessante    che    oi    scopre    nello    scienziato,    il 
quale    l' attribuisce,    una    sorta   di  potere    pressoi  he 
creativo.  Cercando  egli  di  squarciare  il  velo,  che  na- 
sconde   r  organismo    della    molecola,  o    la    struttura 
molecolare',    mesce    all'esattezza    dell' esperienza,  ed 
al  rigor  delle  (orinole;  una  tal  qual  fantasia  platonica* 
fantasia  che  suol  dirsi   creatrice.    Perchè?   Perchè  ri» 
calca  anche    allora  il   misterioso   sentiero    dell"  iiimsi- 
bile;  sloggi  lido  la  costruzione    della   molecola,  anche 
essa,    medesimamente    come    l'atomo  e    la    molecola 
stessa,  ad  ogni  osservazione.  Gli  e  perciò  clic,  sequela 


li  antecedenti  puramente  ideali,  il  concetto  della 
struttura  ha  e  dee  avere  il  carattere  loro.  —  Cosichè 
nella  teoria,  or  ora  delibata,  non  vi  sono  che  o  indu- 
zioni ed  analogie  psicologiche,  o  vedute  del  mondo 
ideale.  Che  anzi  a  ben  riflettervi  si  trova  nel  fondo 
di  lei  una  teoria  metafisica  della  materia:  avvegnaché 
chi  la  professa,  scanserà  forse,  ma  non  eluderà  alcune 
conseguenze  che  direttamente  ne  derivano.  Essa  in 
primo  luogo  modifica  profondamente  le  idee  comu- 
nemente ricevute  sull'essenza,  della  materia;  giacché 
quando  p.  e.  con  Faraday  la  si  vuol  dire,  la  materia, 
un  assembramento  di  centri  o  focolari  di  forze,  è  egli 
possibile  di  riavvicinarla  maggiormente  alla  sostanza 
immateriale?  In  secondo  luogo  individualizza  le  parli 
costitutive  della  materia  a  tal  punto,  che  qualche 
scuola,  anche  fìsica,  sogna  persino  l'assoluta  identità 
di  tulle  queste  parli  —  idea  seducente  per  gli  spirili 
troppo  appassionali,  e  perciò  fuorviali,  per  la  ten- 
denza all'unità;  ma  idea,  che  resterà  fantastica,  sino 
a  che  i  corpi  indecomponibili  non  vengano  ridotti  in 
polvere  di  atomi  equivalenti.  Finalmente  essa  ristrin- 
ge, ed  è  questa  la  più  notevole  conseguenza,  il  troppo 
assoluto  principio  dell'inerzia  della  materia.  — Sap- 
piamo, che  non  lutti  i  chimici  hanno  abbracciata  que- 
sta teoria  dell'atomicità;  ma  sappiamo  pure,  che  (ra 
i  dissidenti  vi  sono  de' distintissimi,  i  quali  si  forma- 
rono anche  essi  un  loro  mondo  di  idee,  quantunque 
meno  completo  di  quello  degli  atomisti.  Talché  non 
è  se  non  un  fatto,  che  i  Chimici  moderni,  e  special- 
mente i  fautori  dell'atomismo  chimico,  hanno  una 
metafìsica,  un  mondo  delle  idee,  con  cui  tendono  ad 
attribuire  alla  materia  un  grado  di  ideatila,  a  lei  non 
accordato  da  filosofìa  alcuna  fino  al  secolo  presente  , 
Per  quel  che  concerne    la  Storia    naturale,    non 
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evvi  scienza  che  alla  prima  sembri  più  immune  di 
ogni  coniano  metafisico  o  col  mondo  delle  idee;  non 
vedendosi  sul  momenlo  quel  che  potrebbe  trascinare 
lei  al  di  là  della  pura  e  nuda  osservazione  de' falli 
sensibili.  Essa  per  riprodurre  il  quadro  degli  esse  i, 
tal  quale  si  spiega  a'  nostri  sguardi,  non  ha,  a  quanto 
sembra,  bisogno  alcuno  di  speculazioni  trascendenti. 
Ed  in  effetto  che  lare  di  ciò  che  non  cade  sol  lo  i 
sensi  ?  —  Non  arreca  meraviglia  alcuna  il  vedere  la 
chimica  entrar  in  alleanza  colla  filosofia  :  la  forte 
unità,  che  a  lei  viene  dalla  teoria,  non  le  permette 
di  sperperarsi  in  una  magra  nomenclatura  di  (alti  e 
formolo,  e  dall' altezza,  cui  la  elevano  i  principii  teo- 
retici, essa  domina  e  regola  1'  applicazione  pratica  in 
luogo  di  rendersene  schiava.  Ala  che  mai  importano 
i  principii,  le  idee,  le  cause,  al  naturalista,  la  cui  di- 
screta ambizione  non  si  cura  allatto  del  perchè  delle 
cose?  0  non  trova  egli  piena  soddisfazione  nel  trova- 
re e  dipingere  l'ordine  vivente  dell' universo  ?  — Ve- 
rissimo; il  naturalista  né  rende  ragione  uè  spiega: 
I'  unico  line  deg.i  studii  suoi  è  di  classificare,  di  sco- 
prir cioè  e  fissare  con  accuratezza  il  posto,  cui  ogni 
sorte  di  esseri  occupa  nella  gerarchia  universale.  Ma 
questo  classificare  è  esso  poi  una  impresa,  cui  asso- 
lutamente basti  il  travaglio  dell'  esperienza  \  Già  da 
400  anni  prima  dell'era  nostra,  l'autore  del  Eilebo 
e  del  Sofista,  il  maestro  del  geniale  scrittore  della 
«tona  degli  animali,  insegnava,  che  T  arie  di  class  fi- 
care  è  dono  divino.  Non  lo  sarà,  l'ero  senza  diviniz- 
zare uè  i  Linneo  né  i  Olivier  cee.  vuoisi  pur  confes- 
sare, che  la  determinazione  de*  caratteri  generici  e 
specifici  de' corpi  bruti,  vegetali,  ed  ammali  è  una 
delle  più  ardue  imprese  della  scienza.  Eminenti  in-e- 
pni   o  non   vi  riuscirono,  u  ut;  ottennero   risultali  niello 
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JRQperlelli;  rosa,  di  cui  la  scienza  attuale  conosce  e 
dà  la  ragione.  Essi  hanno  tenuto  conto  troppo  grande 
dei  caratteri  visibili,  negligendo  que' traiti  che  solo 
lo  spirilo  nostro  sa  cogliere  sol  lo  le  apparenze:  la 
esclusiva  considerazione  delta  struttura  ti  ha  ihgat**- 
nati,  come  ancor  oggi  inganna  i  loro  pedisequi  :  dap- 
poiché non  attendere  che  alla  forma  esteriore  gli  è 
un  fare  a  roo'  di  uno  scultore,  il  quale,  per  avere  il 
rilievo  di  un  volto  si  limitasse  a  ritraine  dal  vivo  ì\ 
modello  in  gesso,  argilla,  od  altro,  sr  da  non  ripro- 
durre i  lineamenti,  elle  opprimendo  lo  sguardo  e  pe«- 
trificaìido  la  tisionomia.  Processo  egli  è  questo  di  un 
metodo  esclusivamente  esteriore,  che,  per  pregi  che 
abbia,  non  manca  di  gravi  difetti.  Chi  da  un  cauta 
non  vede,  che  il  naturalista  non  può  far  a  meno  di 
un'attentissimo  studio  della  struttura  ?  Un' accurata 
cognizione  analitica  dell'organismo  sia  vegetale  sia 
animale  gli  è  cosi  indispensabile,  che  egl-,  se  non  lo 
considera  in  cadauna  parie  e  da  ogni  lato,  incorre^ 
non  volendo,  in  una  quantità  di  contusioni  e  di  errore 
Sedotto  da  fallaci  rassomiglianze  designerà  p.  e.  coto 
uno  islesso  termine  di  ali  o  alalie  gli  organi  locomo^ 
lori  degli  uccelli  e  degli  inselli,  comecché  distinti  per 
essenziali  differenze,  o  denominerà  polmoni  le  cavità 
respiratorie  delle  lumache  ugualmente  rome  1  canali 
aerei  dei  mammiferi,  uccelli  e  renili  ecc.;  ad  evitare 
♦e  quali  confusioni  è  ben  manifesta  la  necessità  di 
studiare  molto  d'appresso  le  forme  esterne;  dacché 
l'analisi  del!a  strullura,  nel  tempo  slesso  che  rivela 
Je  dissomiglianze,  le  più  tenui  e  delicate,  fa  risaltare 
V  armonia  delle  rassomiglianze,  ed  illustra  quell'unità 
di  disegno,  che  da  un  polo  all'altro  e  sollo  lutti  i 
meridiani  collega  fra  loro  i  pesci,  gli  uccelli,  i  reb- 
fili,  i  mammiferi.   È    vero;    ognuno    può    vedere  es* 
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sere  1>eti  considerevoli  questi  pregi  dpi  metodo  este- 
riore. Dal*'  allio  canto  però  dee  anche  vedere  un  tal 
metodo  affetto  da  un  vizio,  il  quale,  nelF  esclusivo 
uso  che  se  ne  faccia,  ne  attenua  non  solo  ma  ne 
sperde  i  vantaggi.  Il  metodo  non  osserva  né  descrive 
che  un  lato  solo  dell'essere  vivente,  nel  mentre  che  esso 
De  ha  un'  altro,  quanto  reale  altrettanto  fisicamente  non 
coglibi4c.  Sollo  queUe  torme,  che  coji  somma  ah  lilà 
«i  vengono  conservale  nelle  Collezioni  zoologiche,  vi 
«ra  alèùti  che,  che  un  tempo  soffriva  e  godeva.  Tu  vedji 
la  variopinta  ala  della  farfalla,  il  metallico  splendore 
della  gorga  del  colibrì,  la  screziala  pelle  della  ligie: 
l'animale  visibile  vi  è;  ma  l'invisibile,  che  pur  ò 
vissuto,  non  più.  (a  è  nolo,  che  nel  sec.  17.*  i  Car- 
tesiani hanno  insegnalo  ben  Miro,  sostenendo  gli  ani- 
mali non  essere  se  non  macchine  pù  a  manco  per- 
meile; non  attacchi  però  opinione  si  slrana.  Moltissi- 
mi dichiararono  anima  il  principio  vivilicanle  le  be- 
ghe, ed  il  Rédolti  18.°  non  rifuggi  nemmeno  da  veduta 
psicologiche  sulPiulerno  motore  degli  animali4,  molli 
anzi  al  dì  d'  oggi  si  allendono  mi  reale  progresso  per 
1a  zoologia  e  per  la  biologia  da  un  complesso  di  mo- 
nografie della  vita  interna,  o,  come  dicono  anche,  da 
biografie  psicologiche  delie  diverse  specie  di  animali. 
Una  psicologia  sifl'alla,  consislenle  nel  rilievo  e  nella 
descrizione  della  vita  inhrna,  è  secondo  Agassiz  uno 
«le*  mezzi  i  più  sicuri  per  determinare  con  certezza 
i  tara  iteri  distintivi  de' generi  e  delta  specie:  nò  ciò 
«oh>;  ma  essa  col  confronto  fra  le  condizioni  interne 
di  tutti  gli  animai  (psicologia  comp. irata  )  si  propone 
nella  sua  sfera  uno  scopo  corrispondente  a  (pollo 
dell'anatomia  e  della  filologia  comparala,  e  con  la  e 
comparazione  capita  a  dover  ammetter»'  in  ogni  ani- 
male in;  principio  immateriale,  senziente,  e  di  qiialclu 
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analogia  con  quello,  che  per  la  sua  eccellenza  ed 
incomparabile  superiorità  eleva  l' uomo  al  di  so-; 
pra  del  regno  animalesco:  arriva  anzi  ad  arrischiare* 
con  arditissima  induzione,  persino  la  immortalità  del 
principio  medesimo.  Or  a  tanto  slancio  di  un  na-: 
luralisla  moderno,  che  sopravvanza  (ulte  le  induzioni) 
degli  slessi  metafisici,  come  mai  non  istupire?  Nè> 
monta  gran  che,  che  ira  \' animismo  di  Slahl  ed  il 
vitalismo  (il  quale  a  dir  il  vero  non  è  in  gran  favore 
presso  i  fisiologi  moderni,  che  considerando  la  vita 
come  opera  simultanea  delle  ordinarie  forze  fisiche 
—  meccanico-elellro-chimiche —  veggono  nel  corpo 
animale,  non  altrimenti  che  nello  zucchero  e  nel  cri- 
stallo di  rocca,  un  mero  lavoro  di  terze  molecolari 
si  che  si  dispensano  dall' ammettere  un'energia  vitale 
propria  dell'organismo)  il  fatto  della  psicologia  cohit 
parala  di  Agassiz  sia  particolare;  trattasi  qui  di  ar- 
gomenti, ne'  quali  i  voli  si  pesano  e  non  si  numera- 
no. —  Se  non  che,  olire  l'Agassiz  ed  i  suoi  ammiratori, 
vie  anche  Qualrefages  co' suoi  seguaci,  il  quale  nella 
sua  anlropologia,  per  quante  riserve  faccia  e  rifaccia* 
5'  innollra  con  tulto  ciò  ben  bene  nel  mondo  delle 
idee.  La  prima  delle  questioni  antropologiche  è  la 
determinazione  del  posto ,  che  s'  aspella  all'  uomo; 
iiell'  ordine  degli  esseri,  ed  in  qual  regno  naturale. 
Scioglierla  non  è  possibile  senza  distinguere  1'  uomo, 
fra  lutti  questi  esseri  minerali,  vegetali,  ed  animali. 
Or  bene:  che  fa  l'antropologia  menzionata?  Nega* 
non  che  a'  minerali,  alle  piante  la  sensibilità  e  la  vo- 
lontà; e  poiché  nel  vegetale  non  intravede  indizio 
alcuno  né  di  effettiva  sensazione  né  di  emozione  pror 
priamente  tale,  riserva  all'animale  la  sensibilità/che 
lo  eccita,  e  la  volontà  che  Io  muove  sotto  il-  pungir 
glione  del  desiderio  e  del  dolore.  —  Sta  bene,  diciar 
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mo  noi  ;  locca  per  altro  alla  scienza  zoologica  del- 
l'Antropologia  l'apprenderci,  dove  mai  ha  tallo  cono- 
scenza con  queste  potenze  animalesche,  cui  essa, 
chiama  sensibilità  e  volontà.  Non  può  rispondere,  se 
non,  di  averle  avvertite  nel  (ondo  della  coscienza 
umana;  essendoché  mimo  mai  ha  veduto  cogli  occhi 
suoi  corporei  né  la  sì  decantala  sensitività  del  cane 
né  la  si  famosa  volontà  del  mulo.  E  in  virtù  di  qual 
principio  trasporta  essa  nelle  beslie  ciò  che  non  ha 
colto  che  in  noi  uomini?  In  viriù,  dice  essa,  dell'e- 
vidente principio,  che  efletli  simili  hanno  da  rappor- 
tarsi a  cause  simili.  —  Benissimo:  ma  P  invocalo 
principio  è  del  mondo  ideale,  ed  oltrepassa  le  mille 
leghe  l'orizzonte  della  storia  naturale.  —  Cosi  anche 
quando  conseguentemente  alla  l'orinola  «  P  unità  della 
forza  ha  da  presumersi  dove  si  presume  P  individua- 
la »  asserisce  essa,  che  ciò  che  vuole  e  sente  nel- 
l'animale è  una  cosa  sola  ed  identica;  non  è  la  fot- 
mola  che  sia  impugnabile,  mentre  né  un  Aquinale 
forse  né  un  Leibnizio  l'avrebbero  meglio  espressa; 
ma  è,  che  ognuno,  ricordandosi,  non  darsi  V  indivi- 
dualità nel  mondo  fisico,  trovarsi  invece  cadauno 
faccia  a  faccia  con  lei  subilochè  ritirila  sopra  sé 
stesso;  non  può  non  vedere,  che  il  naturalista  trova 
e  prende  l'idea  dell'  individualità  là  dove  ha  trovala 
e  presa  quella  della  volontà.  Egli,  concependo  P  interno 
della  bestia,  cui  non  vede,  ad  imagine  del  proprio  inter- 
no, cui  vede;  la,  voglia  o  non  voglia  confessarlo,  un'alto 
non  più  da  zoologo  ma  da  metafisico,  medesimamente 
come  il  chimico  quando  concepisce  P  individualità 
dell'  atomo.  —  Quel  che  per  altro  riesce  di  interesse 
molto  maggiore  si  è  il  quesito,  se  e  come  si  distingua 
l'uomo  dalle  beslie.  Sono  io  niente  più  che  un  mam- 
mifero di  un  ordine    elevalo,    oppure    sono  cittadino 


di  un  mondo,  ove  la  bestia  né  ha  goduto,  né  con  lutte 
le  immaginabili  evoluzioni  e  trasformazioni  può  godere 
mai  diritto  alcuno  di  cittadinanza?  I /anzidetta  ani ropolo,- 
gia,  per  sapere,. se  vi  sia  ciò  che  essa  chiama  un  regno 
umano,  superiore  al  regao  animale,  incomincia  coir 
¥  eliminare  tutti  i  fenomeni  che  riscontra  comuni 
iielT  uomo  e  nétti  animale.  —  Ma  e  dove  cercherà  i  sin- 
golari tratti  che  imprimano  nell'  umanità  un  eonlras.- 
segno  significativo  di  un  genere  e  regno  affatto  distinti/ 
Forse  uetr'  anatomia  ?  Tutti  i  grandi  apparati,  ohe 
funzionano  nel  corpo  umano,  si  rinvengono  nell'  or- 
ganismo ben  anche  di  molti  animali,  e  con  una  tale 
identità  di  composizione,  che  si  rileva  osso  per  osso, 
muscolo  per  muscolo,  nervo  per  nervo,  umore  per 
umore.  Nella  fisiologia?  NegH  organi  simMi  e  composti 
4i  elementi  simili  non  v'ha  differenza  di  funzioni. 
Forse  adunque  in  quel  diritto  e  verticale  cammino, 
cui  con  colori  cotanto  lusinghieri  penelleggiarono  e 
cantarono  i  poeti  ?  Si  danno  delle  scimmie,  che  cam- 
minano a  due  piedi,  oltrecehè  qualche  uccello  (  il  pin- 
guino p.  e.  de' mari  antartici)  ed  una  specie  di  Anitre. 
Dunque  nelle  facoltà  intellettuali  ?  Senza  dubbio  ,  se 
la  intelligenza  non  la  si  vedesse  .che  nell'uomo:  ma 
la  si  vuol  vedere  covar  net  zoofito,  sbucciar  .nell'in- 
detto e  sin  nell'  ostrica  (cui  rinchiusa  in  una  cassa 
si  dice  abituata  a  custodire  la  sua  acqua  onde  ricapitar 
1-ul la  fresca  alla  bocca  del  ghiottone;,  svolgersi  nella 
«farfara,  netì*  ape  ecc.  e  così  .via  vja  fiorire  attraverso 
a' gradi  delia  bestialità,  sino  a  che  maturando  negli 
animali  superiori  risplenda  col  .miglior  frullo  nelf  uo- 
mo. Qua!  gradazione  quindi  di  una  istessa  prerogativa 
o  carattere,  l'  intelligenza  non  può  per  la  summen- 
zionata scienza  antropologica  costituire  una  tal  diffe- 
renza   generica,    che    conduca    la    scienza  slessa    da 
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un  regno  ad  un'altro  separalo;  Manteche  per  la  se- 
parazione si  richiegga  un  carallere  nuovo,  (piale  quelli 
scienza  non  riconosce  né  nell'  intelligenza  ne  nel  lin- 
guaggio né  nelle  affezioni  Umane,  perchè  secondo  lei 
I'  animale  presenta,  per  quanto  in  un  grado  inferiore, 
tulli  quesli  fenomeni  psicologici. 

Con  lullo  ciò  —  chi  se  lo  aspetterebbe •!  —  I'  an- 
Iropologia  suddetta  dee  affermare  ed  afferma  la  se- 
parazione; ed  il  nuovo  carallere  (  I'  esclusivamente 
umano)  quello,  che  marca  la  separazione  fra  le  be- 
stie e  r  uomo,  e  la  cui  mercè  I'  uomo  solo  è  vera- 
mente di  un  proprio  genere,  e  costituisce  da  sé  un 
regno  a  parte,  si  è  secondo  lei;  che  l'uomo  discerne  il 
bene  dal  male,  o,  come  essa  si  esprime,  ha  la  (acollà 
della  moralità,  e  che  inoltre  crede  l'esistenza  di  un 
essere  di  potenza  infinitamente  superiore  alla  sua,  o, 
come  dice  essa,  ha  la  facoltà  della  religiosità  ;  facoltà 
tulle  e  due,  che,  secondo  le  affermazioni  di  lei  me- 
desima, non  si  sono  mai  manifestate  in  ninna  bestia. 
Indi,  e  non  d'  altronde,  essa  conehinde,  che  I'  uomo  è 
un  essere  a  parie,  e  che  la  scienza  dee  ammettere 
un  quarto  regno  oltre  ai  tre,  minerale,  vegetale  ed 
animale,  il  regno  umano.  —  La  teoria,  come  chiaro 
apparisce,  non  è  nuova  :  la  era  stala  adottali  di  già 
da  Linneo  e  da  Buffon.  Però  la  recente  antropologia, 
riprendendola,  e  fornendola  di  un  Complesso  di  prove 
tortissime,  ha  mostralo,  che  gli  argomenti,  tratti  dai 
Caratteri  invisibili,  erano  per  Km  i  più  decisivi;  del 
che  ancor  è  pili  notevole,  che  Ira  i  tanti  fatti  e  fe- 
nomeni psicologici,  «lue  soli,  i  più  elevati,  sono  parsi 
a  lei  e  stati  giudicali  tali  da  costituire  la  vera  diffe- 
renza fra  r  uomo  e  la  bestia.  Né  se  n'  è  contentata  ; 
con  de'  fenomeni  in  mano  si   alti   e   caratteristici  ha 

provato   il   bisogno  di  ascendere  ancora  olire,  col   con- 
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cepirne  ed  affermarne  la  causa  in  un'  anima  morale 
e  religiosa,  cui,  avvegnaché  dichiari  ignola  per  natura 
origine  e  destinazione,  afferma  tullavia  una  per  es- 
senza, individuale  nel  più  rigoroso  significalo  del  ter- 
mine, ed  anche  personale.  Che  di  più,  ad  eccezione 
delle  conseguenze  che  legitlimamenle  ne  derivano, 
che  di  più  ha  affermato  ed  afferma  la  scienza  psico- 
logica snellamente  tale?  Eppure  -  abbiamo  una  con- 
fessione del  mondo  delle  idee  di  portata  mollo  più 
grande  ed  interessante.  —  Diffusasi  neh'  Europa  la 
teoria  dell'evoluzione  o  del  trasformismo,  rinnovata 
con  dell'  originalità  da  Darwin,  gli  avversarii  del  mon- 
do delle  idee  se  ne  impadronirono  come  dell'ipotesi 
la  più  decisiva  a  loro  favore.  Fu  indarno  che  Darwin, 
almeno  nelle  sue  prime  opere  —  che  1'  ultima  «  La 
discendenza  dell'  uomo,  »  or  ora  annunziataci  dai  Gior- 
nali non  abbiam  potuto  aver  soli'  occhio  —  slesse 
sulle  riserve,  dichiarando  di  non  occuparsi  uè  della 
origine  delle  facoltà  dell'  animale  né  del  principio  che 
n' è  il  soggetto:  un  gruppo  de'  più  caldi  ed  avventali 
suoi  partigiani  non  hanno  lardalo  a  svolgere  le  ve- 
dute di  lui,  ambigue  qua  e  là  e  dubbie,  in  altrettante 
soluzioni  negative:  che  dal  dubbio  alla  negazione,  fuor< 
che  negli  spirili  veramente  colti  ed  illibati,  non  v'ha 
che  un  passo.  Non  tulli  però  i  Darwiniani  si  lascia- 
rono trascinare  per  questa  strada. 

Quanti  e  quanti  nel  mezzo  della  coltissima  Ger- 
mania, benché  fautori  della  trasformazione  delle  spe- 
cie, pur  non  devennero  a  conclusioni  ben  diverse  e 
tuli' altro  che  prevedute?  Quanti  dalle  viscere  slesse 
del  Darwinismo  traggono  un  mondo  di  idee  tale  da 
immedesimarsi  co*  metafisici?  Ci  basti  il  ben  nolo 
Schauffhausen,  il  quale  in  certi  punti  si  mostrò  e  più 
leggiero  e  più  arbitrario  dell'  autore  slesso,  o  meglio 
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rinnovatore,  della  teoria.  E^li  non  vede  cosa,  che  se- 
pari l'ammali1  dalle  piante,  non  distinzione  alcuna  fra 
il  mondo  primitivo  ed  il  mondo  attuale,  fra  I'  ihudì) 
e  la  bestia.  La  scimmia,  sbornio  lui,  non  solo  e  uguale 
a  noi  uell' organismo  ,  ma  Ira  hi  intelligenza  di  lei  e 
hi  nostra  nini  evvi  dillerenza  londamenhde  ;  ciò  (he, 
dice  {gli,  noi  stessi  al  sol  vederla  sciilucuo  islinliva- 
nieule;  non  a|iparemloci  la  scimmia  si  laida,  m>  non, 
perchè  rassomigliandoci  troppo  ci  picM-ula  la  carina  - 
lura  dell'uomo.  Ma  non  perciò,  cosi  con  lolla  serietà 
continua,  l'uomo  discende  iiuicameme  dalla  seminila: 
il  tipo  scimmiesco  non  è  elle  rullino)  inviluppo,  di 
cui  l'uomo  si  è  spoglialo;  la  larva,  d'orni»,  e  uscita 
la  farfalla  la  più  bella  di  tulle  ;  sicché  l'uomo  e,  uè  più  uè 
meno,  l'ultimo,  smora,eil  più  perielio  tjore  della  vila 
animale.  —  Chi  al  lecere  cosi  lalle  asserz  om  non 
Si  attenderebbe  un  tinaie  silurilo  del  materia'ismo 
il  più  distillalo?  Eppure  Sellatili. itiseli  deliaci  in 
errore  i  materialisti.  (Juando  per  avv-mlura  voi  ave- 
ste la  pazienza  di  procedere  sino  all'  ultimo  con  lui, 
trovereste,  che  egli  vi  dice,  che  I'  animale  ha  si  una 
anima,  solamente  meno  attiva  di  (polla  dell'  uomo 
e  meno  capace  di  corrispondere  agli  eccitamenti  del- 
l'educazione  ;  ma  che  l'uomo,  la  cui  storia  passata 
si  contunde  con  quella  dell'  animale  ,  ha  e  ò  non  o- 
sl.iole  ora  da  consolarsene;  mentre  ne  l.i  sua  di- 
filila  ha  da  so  11  ri  re  uè  la  prandi  zza  sua  da  scemare, 
|i  perchè  egli  adesso  e  per  corpo  e  per  anima  è  su- 
periore ai  suoi  antenati,  si  perchè  la  sua  esisleu/a  au- 
leriore,  mano  mano  meno  animale  e  produttrice  della 
attuale  sua  costituzione,  gjj  garantisce  una  vil.i  lulura, 
di  cui  la  preseule  non  e  che  1'  elaborazione,  come  lo 
comprova  il  tutto,  che  l'uomo  di  già  nel  suo  spirilo 
porla  un  Ideale,  sorpassante  la  sua  natura  —  Ideale,  cui 
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tende  a  conseguire,  e  cui  infal ti  si  avvicina.  Quel  che 
sta  dinanzi  all'uomo  è  l'eia  dell'oro,  qualmente  la 
medesima  sua  natura  glielo  annunzia  e  «  nella  natura 
è  Iddio  stesso  che  parla  »  —  Chi  dalla  teoria  di  Dar- 
win sarebbesi  aspettate  conchiusioni  di  questa  por- 
lata  ?  Ninno  che  non  abbia  vivo  e  presente  l'Oraziano 
«Naturam  expellas  furca  ecc.  Schatfhausen  ■  Darwi- 
nista svisceratissimo,  insegna  non  solo  l'esistenza  di 
Dio  e  quella  dello  Spirilo,  ma  nel  medesimo  metodo 
Darwiniano  trova  un  mezzo  scienl  fico,  quantunque 
originalissimo,  per  dimostrare  che  l'uomo  ha  da  go- 
dere esistenze  sempre  più  alle  e  felici,  conseguibili 
mediante  la  sua  evoluzione  intellettuale.  Se  questo 
non  è  mondo  delle  idee,  mondo  di  realtà  superiori 
alle  sensibili  e  naturali,  quale  mai  sarà? 

E  dalla  Chimica  adunque  e  dalla  Storia  naturale 
moderna,  tulle  e  due  scienze  eminentemente  positive, 
sorge  il  mondo  delle  Idee,  l'Ideale,  e  lalfiala  con 
concelli  affatto  nuovi -Ma  come  indi  argomentarne  la 
reale  esistenza,  si  può  opporre,  se  tulle  queste  novità 
non  sono  che  mere  ipolesi,  le  quali,  appena  che  la 
Chimica  e  la  Storia  naturate  avranno  coronalo  a  pie- 
no il  loro  edifizio,  saranno,  come  tante  allre  abban- 
donale?-É  speciosa  l'obbiezione:  invalida  però  ed 
insussistente.  Perocché  se  i  concetti  ideali  de' Chimici 
e  de' Naturalisti  non  avessero  che  valore  ipotetico, 
perchè  mai  gli  scienziati  moderni ,  anche  i  rigida- 
mente positivisti,  vi  hanno  quasi  sempre  annesso  un 
significato  positivo?  Gli  atomi  chimici  non  sono  nel 
loro  linguaggio  né  segni  né  simboli,  ma  enti  che 
agiscono  da  individui  reali;  enti,  dolali  di  attributi  e 
di  proprietà,  se  non  di  facoltà.  Cosi  pure  le  anime 
bestiali  de' Naturalisti  si  comportano  non  da  fantocci, 
ma  da  viventi,  agitali  da  passioni  e  desideri!.   Se  sif- 
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la  ili  concetti  non  fossero  eh»,*  provvisori!  artifìzii  di 
metodo;  come  è  che  il  progresso  dello  spirilo  umilio 
non  li  ba  resi  inutili,  apportando  difall  la  morie  mi- 
nacciala ad  o<iin  metafisica ?•  Se  non  che,  essendo  di 
già  inutili ,  non  la  di  bisogno  che  lidi  li  renda  —  as- 
serisce un  disertore  delta  scienza  aiounca  —  :  le 
ipolesi  dell*  affinila  e  delle  forze  molecolari  Simo  da 
eliminarsi;  perché,  a  suo  avvisti,  ignorando  noi  come 
ramina  nostra  muove  il  nostro  corpo,  non  conosci** 
ino  neanche  in  noi  una  causa  del  movimento;  ragione, 
per  cui  chi  concepisce  la  forza  chimica  ad  injagioe 
della  propria  volontà  non  la  che  aggiungerti  l' ignoto 
all'  incomprensibile.  -  A  si  motivata  asserzione  non  vi 
sarebbe  certamente  che  rispondere,  qualora  il  rome 
delle  cose  dovesse  andar  confuso  col  loro  perenti  :  sul 
come  r  ignoranza  nostra  è  profonda;  ma  del  perchè, 
ossia  della  causa,  noi  sappiamo  e  non  poco.  Come  io 
muova  la  mano  che  scrive,  gli  è  cerio  un  mistero 
per  me:  ma  gli  è  per  fermo  a  me  evidente,  esserne 
io  la  causa  motrice,  ossia  il  perchè  del  suo  molo. 
Perciò,  quando  io  attribuisco  all' atomo  una  forza  mo- 
trice per  analogia  di  quella  che  sento  e  vedo  in  me; 
io  introduco  ne'  corpi  una  cosa  a  me  nota,  ed  il  molo 
della  materia  mi  si  rende  intelligibile.  Non  per  altro 
V  uomo  si  ostina  a  vedere  forze  agenti  nella  materia, 
se  non  perchè  essendo  intelligente  tende  irresistibil- 
mente a  intendere,  e  le  cose  perciò  gli  sono  lille  II  ì« 
gibili  —  intelligenza  ed  intelligibilità,  la  grande  im- 
pronta infallibile  di  un'unico  Creatore.,  iniiniiameuie 
intelligente,  ti  delle  intelligente  e  delle  enne;  non  al- 
trimenti che  l'avere  Ogni  cosa  nel  mondo  la  sua  ra- 
gione è  inanifeslazmne  evidente  a  sempiterna  di  una 
unica  suprema  Cagione  infinitamente  sapiente.  Si  Mu- 
chi pure,  onde   eliminare    le  cause  e  ragioni   coniale 
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a   capriccio    e  sognale    dalla    fantasia:    ma    torcile    si 
studia  a  determinare  melodicamente  fé  vere  cause  e 
ragioni,  le  csislenli  iti  realtà,  non  si  fa  che    ubbidire 
all'impulso  nostro  razionale,  cui  1'  umanità,  essendo 
ragionevole,  ha  si  imperioso  bisogno  di  ubbidire  elle 
mai  non  si  riuscirà  a  stornamela:  si   riesce  bensì,  e 
pur  troppo,  a  deviarla  dalla   vera    strada,    ed    allora 
essa  va  vagando  su  quella  dell'  errore  e  della  super- 
stizione; mentre  altrimenti,   quando    essa    competen- 
temente eccitala  vi  vuol  corrispondere  collo  spiegare 
sul  vero  e  diritto  sentiero  tutta  la  sua  energia,  non  si 
arresta  «die  al  Soprasensibile,  all'Ideale,  al  Perfetto, 
a  Dio  —  tanto    è    vero,    che    I'  uomo    è  per  sua   na- 
tura   ed    essenza     religioso,    perchè    per  natura  sua 
ed  essenza   ragionevole.  Questa  è  la  profonda  inscno- 
libile  ragione,  per  cui  le    tendenze    idealistiche    delle 
medesime  scienze  positive  non  possono  dirsi,  uè  infatti 
sono  in  tulli  i  riguardi,  nude    ipotesi.    Che  anzi  esse 
rum   riuscirono  uè  sono  inutili    nemmeno    per  la  filo- 
sofìa   strettamente    tale;    perchè     oltre    all'aver    da- 
to occasione  di   rinnovare     la     monadologia     di  Leib- 
tntz  coir  ammettere    negli    atomi    diverse    energie    o 
forze,  ma  destituite    di  potenza    abbelliva,    volontaria, 
ed  intellettuale,  e  di  avviar  cosi   la  si  necessaria    ar- 
monia tra  le  scienze  e  la  metafisica,  hanno  esse  sen- 
za dubbio  fallo  comprendere  a   lutti,  che  il  concello 
della  semplicità    delle    forze    ;è  tanto    luminoso    e  fe- 
condo, quanto  è  oscura  e  sterile  l!  idea  di   una  bruta 
estensione,  d'  una    materia  merle.    Né    avviene    altri- 
menti quanto  all'anima  delle  bestie;  giacché  si  la  zoolo- 
gia si  l'antropologia  moderna  si  avvicinano  di  già  non  po- 
co alla  psicologia;  e  V  odierna  psicologia  medesima  non 
solo  afferma  nelle  bestie  un  principio  capace  di  piacere 
e  di  dolore,  ma  non    nega    neppure    la    suscettibilità 
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in  lui  di  cerle  combinazioni,  le.  quali,  senza  alcun 
carattere  di  vera  intelligenza,  son  pur  più  che  istin- 
tive; suscettibili  là,  come  dicono,  di  inferiore  intendi- 
dimento,  di  estimazione, o  di  industria.  Dove  non  la 
va  cosi,  e  dove  non  v'ha  tuttora  Ravvicinamento  al- 
cuno, si  è  nel!' accampalo  problema  sulle  origini  be- 
stiali dell'  uomo  e  sugli  immortali  destini  delle  bestie. 
\  zoologi  raffrontano  imperturbabili,  sciogliendolo  or 
positivamente  or  negativamente,  né  senza  apparalo 
di  prove  e  quinci  e  quindi.  I  filosofi  al  contrario  o 
troncano  la  quistione  o  la  scansano.  Hanno  essi  torlo? 
Checché  dicano  i  positivisti,  ogni  uomo  assennato  , 
perchè  non  può  non  toccar  con  mano  quanto  facil- 
mente il  problema  rasenti  i  confini  del  dominio  delle 
di  mere,  non  potrà  non  applaudire  alla  sapiente  ri- 
serva filòsofi oa.  Del  resto,  e  con  tutto  ciò,  è  ben 
-chiaro,  che  se  vi  ha  del  ridicolo,  forse,  m<  n  che  nelle 
origini  nostro,  nei  futuri  destini  del  coccodrillo  e 
della  mosca,  non  v'ha  che  pur  troppo  del  serio  in 
quella  differenza  per  lo  meno,  ehe  secondo  gli  stessi 
zoologi  è  a  lilialmente  a  noi  presente  fra  l'anima 
nostra  e  quella  delle  beslie.  Imperciocché  né  per  la 
teoria  uè  per  la  pratica  è  inditl'er  mie  il  sapere,  se, 
e  quanto  I'  intima  natura  od  essenza  dell'uomo  dif- 
ferisca da  quelli)  delle  b"Stie. 

Per  quel  che  riguarda  la  teoria,  i  più  gran  genii 
hanno  capilo  \*  importanza  di  contrassegnarne  il  di- 
vario e  la  disianza  non  mila  la  possibile  precisione 
scirnlilica;  non  perchè  sia  d'uopo,  come  molli  si  osti- 
nano a  ripetere,  di  similare  le  bestie  a  line  di  meglio 
conoscere  l' uomo  —  che  il  procedere  dal  buio  al 
chiaro  non  sappiamo  dove  e  da  chi  possa  meritare 
il  nome  di  metodo  —  ;  ma  perche  manifestamente 
comiene,  che  la  sci.oz  i   dell'anima,  per  non   divenir 
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mutila,  si  estenda  a  tulio  ciò  che  è  animalo.  Per  ciò 
poi  che  concerne  la  pratica  ;  siamo    noi    slessi  quelli 
che  vediamo,  come  e  quanto  ne  dipendano  e  i  costu- 
mi e  le  leggi.   Non  ci  comporteremo  noi  colle  heslie 
a  seconda  che  ammettiamo  o  no  un' anima,  un  prin- 
cipio  senziente,  in  esse?   Dall'ultra    parie,   chi  è  che 
non  sappia,  quanto  sangue  ha  costalo  a  tutta  la  razza 
umana  1*  esser   essa    sembrala    un    po'  troppo    somi- 
gliante   all' orang-oulang  !  Ancor  ieri    la    mela   di    un 
gran  popolo  ha  osalo  di  giuslificare  la  schiavitù  col- 
l'argomentare  dalla  naturale  inferiorità  dei  Neri  in  no- 
stro  contronto;  e   siamo    noi  sicuri,  che    il   cannone 
abbia  distrutto  sofisma  si  inlamemente  egoistico,  cru- 
delmente straziante,  e  fatuamente  stupido?  Una  solida 
dimostrazione,  emergente  da  falli    innegabili    più  che 
da  vedute  metafisiche,  da  diffondersi  in  tutte  le   for- 
me letterarie  ed  istruttive,  possi am    noi   dirla   sover- 
chia   o    disutile    a    umanamente    completare   l'opera 
violenta    della  guerra  ?  Né   si  accampi,  che  la    dimo- 
strazione esisle   da    secoli;   dappoiché   da' que' secoli 
in  qua  il  mondo  ha  pur  camminalo;  ed  il  nostro  se- 
colo, siccome  ha  dei  pregi  a  lui   esclusivamente   pro- 
prii,  cosi  ha  anche  i  suoi  difetti,  le  sue  tendenze,  le 
sue  curiosità  ,  le  sue  inquietudini ,  che  non  furono  dei 
secoli  antecedenti.   Non  ignoriamo,  che  la  verità  non 
invecchia;  ma  in  pari  tempo  sappiamo,  che  le  ragio- 
ni, Is  quali  ne  assicurano  il  trionfo,   non  conservano 
invariabilmente    l'efficacia  medesima.    Opponete  voi, 
di  grazia,  agli  evoluzionisti  ed  ai  trasformisti  gli  ar- 
gomenti i  più  splendidi  della  psicologia   delle  epoche 
precedenti  a  favore  della  ragione   neh'  uomo  ;  essi,  o 
non  se  ne  danno  per  iulesi,  o  li  combattono  a  oltranza 
con  fatti  in  quelle  epoche  affatto   ignoti.   D'onde  sa 
pele  voi  —  salta  su  p,  e.  lo  Schaffhausen  —  d'  onde 
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sapete  voi,  che  la  ragione  d'un  selvaggio  è  superiore 
a  quella  d'un  gorillo?  Pretendereste  forse,  che  io 
ammiri  la  ragione  di  un  cannihale,  il  quale  arrostisce 
un  nemico  vinto,  e  lo  mangia  con  appetito?- In  ri- 
sposta sono  stati  addotti  argomenti  e  hen  validi  dagli 
slessi  scienziati:  con  lutto  ciò  la  lotta  non  ha  avuto 
termine,  e,  per  quanto  lice  arguire  da  semplici  cenni 
bibliografici,  n'  è  prova  l'opera  recentissima  dell'i- 
stesso  Darwin.  Di  chi  adunque,  fra  le  splendide  pre- 
rogative e  le  ancor  più  palpitanti  infermità  de' tempi 
nostri,  fra  le  quali  il  vezzo  dell'  incredulità  non  è 
1'  ultima,  di  chi  mai  sarà  il  dar  tracollo  alla  bilancia? 
Non  vi  ha  dubbio,  in  tempi  siOalli,  della  sola  filoso- 
fia; ma  a  patto  che  essa  non  isdegni  il  metodo  predi- 
letto dal  secolo,  e  perciò  il  meglio  appropriato  ai 
singolari  suoi  bisogni.  Questo  metodo  esiste  con  dop- 
pia faccia  e  doppio  effetto,  come  quello  che  pone  in 
rilievo  le  differenze  N  fisiche  od  esterne  si  psichiche 
od  interne.  Esso,  quanto  all'  organizzazione  fisica  de- 
gli animali,  richiede,  che  debbasi  studiare  V  animale 
visibile  in  ogni  momento  e  grado  della  sua  esistenza, 
nell'  embrione  persino  e  nell'  uovo,  a  line  di  since- 
rarsi che  le  somiglianze  di  un  giorno  o  di  un  dato 
periodo  di  tempo,  somiglianze,  che  colpiscono  non 
poco  ma  non  perdurano,  non  provano  nulla  affatto 
in  favore  uè  dell'  identità  uè  dell'  attillila  o  parentela 
Ira  le  specie.  Ebbene:  applicalo  (he  {osse  costante- 
mente questo  metodo,  come  lo  fu  più  volle,  alle  so- 
miglianze interne,  psichiche  o,  come  voglioo  anche 
dirle,  psicologiche,  dell'animale  bruto  coli' uomo;  si 
avrà  come  si  ebhe  il  risultato  sul  quanto  dell'  esten- 
sione, intensione,  e  durata  delle  somiglianze  medesi- 
sime  non  solo,  ma  ben  anche  siili'  epoca,  in  cui  esse 
bruscamente  e  senza    rimedio    si    arrestano.    E  sialo 
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rilevato  p.  e.  che  V  uomo  e  la  scimmia  manifestano,  ad 
ima  data  epoca  della  rispettiva  loro  vita,  facoltà  su 
giù  equivalenti;  che  cioè  le  facoltà  di  un  infante  com- 
pariscono quelle  di  un  giovane  pongo  (chimpansè, 
Simia  troglodyles,  grande  orang-oulang).  Ma  se  non 
c'è  altro;  come  mai  indi  conchiudere,  non  esser 
l'uomo  che  un  pongo  od  orang-oulang  trasformato? 
Non  è  meglio,  perchè  unicamente  conforme  ed  alla 
buona  logica  ed  al  senso  comune,  il  confessare  la 
propria  ignoranza,  e  pazientare  sino  a  che  venga  lume 
da  una  minuta  comparazione  dell'  uomo  colla  scim- 
mia in  lutti  i  momenti  della  rispettiva  loro  esistenza? 
Si  è  di  già  incominciato  sì  paziente  e,  quel  è  il  più, 
importantissimo  lavoro:  non  resta  che  il  continuarlo, 
ma  spregiudicalamente  è  senza  cecità  di  parli;  e  la 
verità  non  tarderà  a  rilucere  pienamente.  Dalla  scim- 
mia all'  uomo,  vuoisi  oggidì  di  nuovo  andar  cantando, 
non  vi  ha  che  gradazione  d' intelligenza.  Ma,  e  perchè 
si  ommelle  il  quando?  Secondo  tutte  le  osservazioni, 
in  un  solo  momento  della  loro  esistenza.  Quanto  è 
vero,  che  l'orang-outang  di  F.  Cuvier  mostrava  nella 
sua  età  di  15  ai  16  mesi  superiorità  di  sviluppo  in 
confronto  a'  bambini  di  ugual  età;  altrettanto  è  ve- 
rissimo, che  l'orang-outang,  varcalo  lo  stadio  delka 
giovinezza,  in  luogo  di  progredire,  rapidissimamente 
regredì:  da  giovane  ha  stordito  gli  osservatori  con 
un  non  so  che  di  socievolezza  astuzia  e  destrezza  ; 
adulto,  non  fu  che  rozzo,  intrattabile,  brutale,  e  sem- 
pre più.  E  cosi  secondo  le  accuratissime  osservazioni 
di  Flourens  avviene  di  tulle  le  scimmie.  L'  entello 
(Scimmia  entellus,  specie  dell'Alto  Bengala  venerata 
da'  cultori  di  Brama  )  ha  egli  pur  anche,  nella  sua 
giovinezza,  fronte  larga,  cranio  elevalo,  ecc.  con  uno 
sviluppo  corrispondente,  che  ha  alcun  che  d' intendi- 
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memo  ;  ma  più  lardi  scompariscono  e  i  traiti  orga- 
nici e  le  cosi  dette  manifestazioni  inlellel inali.  Nel 
che  ben  bene  si  rifletta,  trattarsi  qui  di  bestie,  nel- 
l'organismo loro  quasi  identiche  coll'organismo  uma- 
noidi bestie,  vissute  coli' uomo  e  daini  anche  appo- 
sitamente influite,  senza  che  questa  influenza  giovasse 
a  nulla  olire  a  una  data  epoca  e  ad  un  dato  grado, 
cessati  i  quali,  cessarono  anche  luite  le  emerse  ma- 
feslazioni  -  Che  dicono  questi  fenomeni  avverali  dai 
Naturalisti  medesimi  ?  Per  chi  abbia  orecchie  da  a- 
scollare  dicono  troppe  innegabilmente,  che  la  scimmia 
ha  un'  irremovibile  «  Sin  qui  e  non  olire  »  e  che  le 
qualsiasi  virtualità,  da  lei  spiegale,  dopo  una  data 
epoca  (iella  sua  \ i I a  si  evacuano  senza  lasciarne  Irac- 
cia  di  sorla.  Or  questo  mass  ino  di  sviluppo  —  chia- 
misi poi  o  Sagàcia  o  intendimeli  lo,  o  come  meglio 
piac»*,  ma  senza  contusione  ed  ambiguità  —  cui  possa 
arrivai"  una  scimmia,  la  meglio  addestrala  «la Ile  più 
inlellgenti  e  perseveratili  cure  umane ,  che  cosa  è 
per  l'uomo?  Non  è  che  il  mimmo,  olire  il  «piale  egli 
volendo  progredisce  ogni  minuto  della  sua  esistenza 
sino  alla  morte  tanto  da  non  potersene  segnare  un 
limite.  Ebbene!  chi  non  vede,  che  falli  consimili,  ac- 
curalamenle  osservali,  accumulali,  e  dchitamenle  coor- 
dinali, riuscir  ebbero  senz'  alleo  non  solo  decisiv,,  ma 
schiaccianti?  Si  continuino  adunque,  lasciando  alla 
poesia  le  fantasie,  e  si  compiano  le  monogratie  e 
biografie  delle  bestie  che  più  e  meglio  ci  somigliano; 
e  la  filosofìa,  profittando  de*  risultati ,  procederà  ,a 
passi   lenii    si,   ma  pei  nostri   tempi   esclusivamente 

inoppugnabili,  su  per  la  scala  della  vita  invisibile,  ar- 
rivando ugualmente  a  queir  istessa  venta,  che,  in  altri 
modi  dimostrata,  non  porla  nell'attuale  generazione 
l'efficacia  che  le  compete.  Non  è  da  sciocco  il  sospi- 


108 

rare  e  piangere  sui  mali  che  ci  affliggono:  ma  è  più 
che  da  stolto  il  disperarne  da  non  voler  appigliarsi 
a  quel  provvedimento  e  rimedio,  che,  per  quanto  pe- 
riglioso e  per  noi  strano  e  sgradevole,  sia  pur  indi- 
calo nelle  presenti  noslre  circostanze  per  volere  di 
Chi  sovranamente  disponendole  e  dirigendole  ha  fallo 
sanabili  le  nazioni,  non  eccepitine  né  i  filosofi  né  gli 
scienziati  loro. 

E  qui  iacciam  punto  ;  essendo  più  che  assai  il 
dello  a  render  indubitabile  l'affermazione  nostra,  che 
dalla  complessiva  ponderazione  dell'attuale  stalo  delle 
scienze  esalle  e  positive  —  che,  se  il  tempo  e  lo  spazio 
concessone  non  ce  lo  avessero  impedito,  avremmo 
potuto  e  della  Fisiologia  e  della  Fisica  riassumere 
dati  consimili  —  si  conchiude  con  certezza,  che  nel 
loro  fondo  vi  è  il  mondo  delle  Idee,  l'Ideale,  or  con- 
scienle  or  insciente,  alle  volle  anzi  mollo  più  ardito 
di  quello  che  universalmente  e  quindi  ragionevolmente 
viene  ammesso;  locchè  di  già  basta  a  non  potersene 
in  alcun  modo  a  discapilo  del  vero  Ideale  cristiano 
prevalere  nell'educazione  giovanile;  e  che  inoltre 
quell'Ideale,  per  quanto  temerario,  non  è  riè  affalto 
ipotetico  né  totalmente  chimerico,  ma  segna  invece 
un  movimento,  al  quale  se  la  vera  filosofia  si  associa, 
non  tarderà  il  tempo,  che  essa  e  ne  impedisca  gli 
aborti  e  rivendichi  a  sé  l'egemonia,  cui  nel  sapere 
nudamente  umano   ha  e  diritto  e  dovere  di  aspirare. 


A  scanso  di  misintelligenza  si  noti,  che  Irovansi 
impressi  in  corsivo  i  vocaboli  e  le  dizioni  da  leggersi 
in  greco  come  srgue  : 
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